TRIBUNALE DI PALERIMO

UFFICIO ISTRUZIONE PROCESSI PENALI

N. 2289/82 R.G.U.I.

ORDINANZA - SENTENZA
emessa nel procedimento penale

CONTRO

ABBATE GIOVANNI + 706

VOLUME N. 22



- Pag.4.381 - A

Baiamonte Concetta

E’' la moglie dell'imputato Nicola Di
Salvo, alla quale <con mandate di comparizione

del 23 settembre 1982 vennero contestati i xeati

di furto aggravato ed evasione dell'imposta
erariale in relazione ad un abusivo
allacciamento di energia elettrica scoperto

nella raffineria di droga di via Messina Marine,
gestita dal coniuge e da Pietro Vernengo.

Della Baiamonte si occupa la parte della
sentenza dedicata alla scoperta della suddetta
raffineria ed ivi si e' 1rilevato —che non
sussistono prove sufficienti ver ritenerla
responsabile del furte di cui trattasi e del
connesso reato erariale.

Va prosciolta pertanto per insufficienza
di prove da entrambi i reati ascrittigli (capi

394 e 395 dell'epigrafe).
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Baldi Giuseppe

Indicato da Salvatore Conteorne (Vol. 125
£.22), (Vol.,125 £.95), (Vol.125 £.126), (Vol. 125
£.216) e (Vol.125 £.217) quale "uomo d'onore"
della famiglia di Porta Nuova e trafficante di
droga, venne emesso nei suoi c¢onfronti mandato
di cattura 323784 del 24 ottobre 1984, con il
quale gli furono contestati i reati di cui agli
artt.416 e 416 bis C.P., 75 e 71 legge n.685 del
1975.

Si e' protestato innocente, asserendo di
aver conosciute 11 Contorno soltante in carcere

e molto recentemente e di c¢conoscere Tommaso

Spadaro, col guale secondo il Contornocerxa
associato nel traffico di droga, soltanto
pexche’ entrambi originari del <xione Kalsa,

quartiere dove il Contorno ha invece sostenuto

di averlo per la prima volta incontrato.
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Secondo le manzionate <dichiarazioni del
Contorno, il Baldi detto "u tranquillu” e', come
Tommaso Spadaro, membro della famiglia mafiosa
di Porta Nuova e, come lo stesso Spadaxo, si
dedicava dapprima al contrabbando dei tabacchi
lavorati esteri, dimorando pex tale ragione
stabilmente a Napoli insieme ad altri
contrabbandieri come Nunzieo La Mattina.

Quindi con la Spadaro si era dedicato al
traffico di droga ed infatti col predetto era
rimasto coinvolto nelle indagini conseguenti al
sequestro di un grosso guantitativo di exoina in
zona di Firen=ze.

E proprio nelle zrisultanze di quelle
indagini, delle quali ampiamente si parla nella
parte della sentenza dedicata ai traffici di
droga dello Spadarc, trovano puntuale riscontzxo
le accuse delContorno.

E' emerso infatti che, secondo espletate
intercettazieni telefoniche, il Baldi, mediante
la sua fattiva collaborazione allo Spadaro, gli
aveva assicurato l'uso della ahitazione di tale

Mannino, dal cui
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telefono il boss della Kalsa dirigeva i suoi
traffici e teneva i contatti coi suoi complici,
tanto da rendere quella casa la vera e propria
base operativa della criminale orxrganizzazione.
Ultexriore compito del Baldi era poi gquello
di tenexe i contatti con gli altri correi e di
predisporre, organizzare e proteggere i
movimenti dello Spadaro, del gquale costituiva
una sorta di guardia del <coxpo. Da tutte le

intercettazioni telefoniche <c¢he 1lo zriguardano

appare, infine, evidente il suo totale
asservimento e l'assoluta disponibilita’ al
"CSPO".

Il zrelativo procedimento, come e' noto, si
e' recentemente c¢oncluso in primo grado a
Firenze ed allo Spadaro ed al Baldi sono state
inflitte severe condanne, anche in forza delle
dichiarazioni del Contozxno, sentito in quel
dibattimento e 1la cui veridicita' e' stata,
pertanto, accertata giudizialmente.

Va, pertanto, l1'imputato rinviato a
giudizio ©per rispondere di tutti i reati
ascrittigli come ai capi di imputazione 1, 10,

13 e 22 dell'epigrafe.
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Baldinucci Giuseppe

Il Baldinucci deve rispondere dei delitti
di associazione mafiosa e finalizzata al
trxaffico di stupefacenti e commexcio di tali
sostanze, di cui ai Capi 1, 10, 13, 22
dell'epigrafe (mandati di cattura n.164/84 del
22.5.1984 e n.323/84 del 29.9.1984).

Come si e compiutamente esposteo nella
rarte seconda, capitolo quinto, il prevenuto
sicuramente fa’ parte della orxrganizzazione
mafiecsa dei siciliani <c¢apeggiata da Salvatore
Catalano, che importa negli U.S.A. l'eroina
procurata da altrxi menbri dell'organiézazione.
residenti in Sicilia.

Originario di Borgetto c¢ome i Lambexti e
come Giuseppe e Natale Soresi, il Baldinucci, a
seguito di wun'attenta sorveglianza da parte
dell'FBI, fu notate <c¢onsegnare a Salvatore
Mazzurco una grossa borsa marrone e ricevere

un'altra borsa dello
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stesso colore e dimensione. Quindi, fermato dopo
un'ora e mezza, vennhe trovato in possesso di un
piccolo gquantitativo di erxoina con un grado di
purezza molto elevato e di circa quarantamila
dollari in contanti, all'interxrno della borsa
datagli da Mazzurco.

Appaxre <chiaro il ruolo di spacciatore del
prevenuto, considerato, fra l'altrxo, che - dato
il grado molto elevato di purezza dell'exoina -
quel ©piccolo gquantitativo era senz'altro un
campione da esibire agli acguirenti.

Va rilevato, altresi', che il Baldinucci
erxra stato gia' arrestato nel 1980 pexr furto e
che, negli appunti in suo possesso, vi erano
annotate le wutenze telefoniche di Giuseppe
Lambexti, suo coimputato in questo procedimento,
e d4i Lorenzo Scaduto, coinvolto <¢o0l suocero,
Filippo Ragusa, e con altri nel sequestro di 18
chilogrammi di erxoina siciliana avvenuto il
13.9.1983 (ilRkagusa e’ coinvolto anche nel
sequestro di 40 chilogrammi di erocina siciliana,

avvenuto nel milanese il 18.3.19%80).
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Baldinuceci e' stato gia' <xiconosciuto
colpeveole dalla Corte Distrettuale TFederale di
New YorKk e si badi che, per ottenere un giudizio
di colpevolezza, occorreva provare <che si era
associato c¢on Giuseppe Ganci, Benedetto Zito,
Salvatore Mazzurco, Gaetano Mazzara, i Lamberti
ed altri. La condanna, dunque, rapprresenta
l'espresso riconoscimento della fondatezza delle
indagini svolte dall'FBI.

Il prevenuto, pertanto, deve essexe
rinviato a giudizio per =zrispondere di tutti i
reati ascrittigli, essendo evidente che e' una
pedina non secondaria dell'organizzazione
mafiosa che si oc¢ccupa, fra l1'altro, anche del
traffico di stupefacenti f£ra 1'Italia e gli

U.S.A.
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Battaglia Antonino

Indicato da Stefano Calzetta ((Vol.11
£.24), (Vol.11 £.25), (Vol.11 £.44), (Vol.11
£.45), (Vol. 11 £.62), (Vol.11 £.79); (fasc.
pexs. I ££.2, 6 e 10); (fasc. pexrs. II £.34)),
gquale componente di gruppo <criminale facente
capo alla famigliaGraviano, venne emesso nei
suoi confronti mandato di cattura n.237/83 del
31 maggio 1983, con il quale gli furono
contestati i zreati cui agli art.b416 C.P.e 75
legge n.685 del 1975.

Successivamente alle rivelazioni di
Tommaso Buscetta in ordine all'associazione
mafiosa Cosa Nostra, cui zrisultava appartenente
anche il gruppo dei Graviano, inserxito nella

"famiglia"” di Coxso dei Mille, venne
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emesso a suo carico anche il mandatoe di cattura
n.323/84, con il quale, ricontestatigli i reati
suddetti, gli furxono ulteriormente addebitati
gquelli di cui agli artt.416 bis C.P.e 71 legge
n.685 del 1975.

Arrestate dope 1lunga latitanza, si e’
protestato innocente, asserendo di aver
conosciute in passato tale Stefano Calzetta ma
di non sapere se lo stesso si identificava col
coimputato che lo accusava, e di non conoscere
alcuno degli altri coimputati ad eccezione del
fratello Giuseppe.

Sussistone a suo carico sufficienti prove
di colpevolezza in ordine a tutti i =xeati
ascrittigli, avuto zriguardo alle reiterate,
circostanziate e 1riscontrate dichiarazioni del
Calzetta che lo riguaxdano.

Ha riferito dinfatti i1 Calzetta <che il

Battaglia R unitamente al fratello Giuseppe, e'

particolarmente wvicino ai Graviano ed in
particolazre a Benedetto Graviano, figlio di
Michele ucciso nel corso della c¢.d. "guerra di

mafia®™. I due
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fratelli, dinsieme a Giovanni Di Gaetano, si
occupavano del traffico di droga, trasportata da
Palermo a Milano a borxdo di wuna autovettura
Jetta, con la quale l'Antonino faceva 1la spola
fra le due citta'.

Nel nord Italia, secondo il Calzetta, i
due Battaglia si dedicavano anche a rapine nelle
zone di Castellanza, Busto Axsizio e Varxese,
unitamente ad altri pregiudicati palermitani,
come Carlo Schiavo,anch'esso imputato nel
presente procedimento. Ed in Vaxese, dove il
Calzetta si era recato per consegnare ad una
ditta locale dei blocchi di argilla espansa
prrodotta dai suoi fratelli, tale Salvatore
D'Alia, amicec delle stesso Calzetta, lo aveva
prudentemente consigliato di evitazre ogni
commento in presenza di Antonio Battaglia sugli
omicidi che all'epoca si verificavane in
Palermo, foxrmulando ipotesi sulle causali e g¢gli
autori, peciche’ vi era il pericolo che tutto
cio' venisse riferito ai Graviano.

La dichiarazione del Calzetta <c¢irca 1la

criminosa attivita’ dei fratelli Battaglia
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trovavano gia' wun primoe immediato riscontro
nell'accertato coinvolgimento di Giuseppe
Battaglia nelle indagini c¢onseguenti ad una

rapina verificatasi il 2% settembre 1881 in
Valenza Po ai danni del gioielliexre Paolo Masi
(vedi rapporto 30 giugno 1983 a (Vol. 14 £.1)).

Successivamente sono state confermate da
Vincenszo Sinagra di Antonino, il quale ha
indicato in Giuseppe Battaglia uno dei suoi
complici nell'esecuzione della rapina in danno
di Gaetano Marabeti (fasc. pexs. £.146)

E clamoroso riscontro costituisce altresi’
l'arrxesto stesso di Giuseppe Battaglia avvenuto
il 20 settembre 1984 mentre <costui si trovava
nello stesso immobile ove e' ubicata
l'abitazione di Giuseppe Savoca ed in éompagnia
di gquest'ultimo e di Benedetto Graviano, cioce'
proprio della persona cui secondo il Calzetta i
fratelli Battaglia exano particolarmente vicini.

Ne' e' superfluo aggiungere che nell'occasione
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in casa del Savoca furono rinvenuti
numerosissimi preziosi, taluni nei relativi
contenitoxri commerciali e <c¢on ancora applicate
le etichette contenenti l'indicazione del prezzo
di vendita (Vol.9S%/A £.39).

Dall'interrogatorio di Antonio Battaglia
e' emerso altresi', ad ennesima conferma di
gquanto dichiarato dal Calzetta,che l'imputato
era effettivamente proprietario di una
autovettura Jetta e che almeno una volta 1'anneo
faceva la spola fra la Sicilia ed il nord
Italia, a suo dire per visitare 1la madre
ammalata.

Per le <considerazioni suesposte Antonino
Battaglia va rinviato a giudizio pexr zxispondere
di tutti i reati ascrittigli col mandato
n.323784, che ha integrato ed assorbito il

provvedimento precedente.
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Battaglia Giuseppe

Indicato da Stefano Calzetta ((Vol. 11
£.24),(Vol. 11 £.25), (Vol.11 £.44), (Vol. 11
£.45), (Vol. 11 £.62); fasc. vers. I ££.2, 6 e
10; fasc. pexrs. II £.34%4) quale componente del
gruppo cximinale facente capo alla famiglia
Graviano, trafficante di dxoga ed autoxre di
numerose Trapine, commesse in Palermo e nel nord
Italia, venne emesso nei suoi confronti mandato
di cattura n.237/83 del 31 maggio 1983 e mandato
di cattura 373783 dell’'8 agosto 1983, con 1
gquali gli furono contestati i xeati di cui
all'art.416 C.P., axt.75 ¢ 71 legge n.685 del
1975 e di rapina aggravata in danno di un non
identificato gioielliere di Castellanza.

Indicato gquindi da Vincenzo Sinagra di

Antonino quale uno degli esecutori
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della zrapina subita il 12 dicembre 1981 da
Gaetano Marabeti, con mandato di cattura n.71/8%
del 29 febbraio 1984, gli venne contestato il
reato di cui all'art.628 <c¢pv C.P. e gquelli
connessi di cui agli artt.614 e 605 C.P.., 12 e
14 legge 14.10.1974 n.497.

Successivamente alle rivelazioni di
Tommaso Buscetta in ordine all'associazione
mafiosa Cosa Nostra, cui risultava appartenere
anche il gruppo dei Gzraviano, inserito nella
"famiglia™ di Coxso dei Mille, venne emesso a

suo carico anche il mandato di cattura n.323/8%4

del 29 settembre 1984, con il quale,
ricontestatigli i suddetti reati. gli fu
ulteriormente addebitato guello di cui

all'art.416 bis C.P.

Arrestato dopo lunga latitanza, si e
protestato innocente, asserendo di non c¢ccnoscere
il Calzetta ne' alcuno degli altri suei
coimputati, ad eccezione del fratello Antonino e
di Benedetto Graviano.

Sussistono a suo carico sufficienti prove

di colpevolezza in ordine ai reati associativi



- Pag.4.395 -

ascrittigli ed al contestato traffico di
sostanza stupefacenti, avuto riguaxdo alle
reitexrate, circostanziate e riscontrate

dichiarazioni del Calzetta che lo riguardano.

Ha riferito, infatti, il Calzetta che il
Battaglia, unitamente al fratello Antonino, e’
particeclarmente vicino ai Graviano ed in
particolare a Benedetto Graviano, figlio di
Michele, wucciso nel corso della c¢.d. "guerra di
mafia”™. I due fratelli, insieme a Giovanni Di
Gaetano, si occupavano del traffico di dzoga,
trasportata da Palermo a Milano a bordo di
un'autovettura Jetta, con la dquale l'Antonino
faceva la spola fra 1le due citta'. Ed al
Calzetta medesimo Giuseppe Battaglia aveva anzi
rroposto di inserisi nel traffico di dxroga come
spacciatoxe.

Secondo il Calzetta, l'imputato wusava
intrattenersi alla Kalsa con noti pregiudicati
facenti parte dei gruppi Spadaro, Savoca e

Lucchese e
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parlava con grande ammirazione di Mario
Prestifilippo, della cosca di Ciaculli, sospetto
autore di numerosissimi ed efferati omicidi, fra
i quali quello del Generale Dalla Chiessa.
Ulteriormente il Calzetta ha riferito di
aver assistito ad un incontro tra Pietro
Vernengo e Michele Graviano, presente il
Battaglia, nel <corso del dgquale i primi due
avevano discusso di una ingente somma di denaro
dovuta dal Graviano al Vernengo, sicuramente
attinente al traffico di sostanze stupefacenti,

non essendovi altro motivoe <c¢he giustificasse

tale rapporto debitorio. Ed e’ pexrtanto
sintomatica 1la presenza del Battaglia al
colloquio, poiche'’ se egli non fosse stato

partecipe delle attivita' illecite dei -due non
gli sarebbe stato consentito di presenziarvi.
Pexr altro, lJa familiarita' del Battaglia con
Antonio Costantineo, indicato dalloe stesso
Calzetta come la pexrsona adibita nel «clan dei
Vernengo al xeperimento della morfina di base,
Ulteriormente depone rer l'inseximento

dell'imputato nel suaccennato trxraffico.
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Rltzxe attivita®' crimincese del Battaglia,
secondo il Calzetta, si esplicavano nel campo
dei reati contrxo il patrimonio e particolarmente
in rapine commesse sia in Palermo sia nel nord
Italia, la cui consumazione l'imputato avrebbe
confidato allo stesso Calzetta mostrandogli
anche parte del bottino ed indicandogliene i
ricettatori.

Di altra rapina commessa dal Battaglia i1l
Calzetta avzebbe 1inoltre appreso da Onofrio
Zanca,; il guale ebbe a confidargli di un
episodio criminoso del genere organizzato da

Lorenzo Tinnirello e materialmente consumato dal

Battaglia e da Francesco Marino Mannoia,
complice del primo anche in altra rapina
commessa ai danni di wuna rappresentante di
gioielli nei pressi della Statua di via
Libexrta’.

Non e' stato possibile procedere per tali

episodi c¢riminecsi poiche? le indicazioni del
Calzetta sono state in proposito estremamente
genexiche e lacunose, avendone pexr altro egli

appreso per occasionali confidenze fattegli



- Pag.h4.3988 =~

dal Battaglia o da Onofrioc Zanca e dalla stessa
imputazione di rapina, in danno di un non meglio
identificato gioielliere di Castellanza (l'unica
per la quale e' stato formulato apposito capo di
imputazione), il Battaglia wva prosciolto, sia
pur con dubitativa formula, essendo zrimasto del
tutto insufficiente e lacunoso il gquadrzro
probatorio.

Le dichiarazioni del Calzetta hanno
tuttavia ricevuto nel corso dell'istruzione
significativi rxiscontri, un primo dei quali puo’'
gia' ravvisarsi nell'accexrtato <c¢oinvolgimento
del Battaglia nelle indagini conseguenti ad una
rapina vexificatasi il 24 settembre 1981 in
Valenza Po ai danni del gioielliere Paocle Masi
(vedi zrapporto del 30 giugno 1983 a (Vol. 1Y
£.1)).

Successivamente le suddette dichiarazioni
sono state confermate da Vincenzo Sinagra di
Antonino, il gquale ha indicato in Giuseppe
Battaglia uno dei suoi complici nella rapina in
danno di Gaetano Mazrabeti (fasc. pers. £.1u486),

per la cui trattazione
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si rimanda alla parte della sentenza che se ne
occupa.

Indubbio riscontro al denunciato
inserimento del Battaglia nella oxganizzazione
mafiosa e’ inoltzxe costituite dalla sua
accertata paztecip%zione, insieme ai fratelli
Grxaviano, a Michele e Sebastiano Lombardo ed ai
figli di Pietro Vernengo, al matrimonio
celebrato il 30 ottobxe 1980 tra Angelo Calcagno
e Giuseppa Tagliavia, al quale intervenne anche,
in qualita' di testimone, il <famigerato Pietxo
Senapa ed4d il cui trattenimento xisulta pagato
con assegno fdi Nicola Di Salvo ((Vol.5rsS £.74) -
(Vol.5/S £.76) + (Vol.8s/8 £.91) - (Vol.8/S
£.102))., Da notare <che il Calcagno risulta
ricercato pexche' <¢colpito da mandato di cattura
prer omicidio ed associazione per delingquexe; gli

altxi sono tutti imputati di appartenerxe a Cosa
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Nostra ed il Battaglia, come si e' visto, aveva
dichiarato di conoscere tra i suoci coimputati
solo Benedetto Graviano.

E clamoxoso riscontro costituisce altresi'
l'arresto stesso di Giuseppe Battaglia avvenuto
il 20 settembzre 1984 mentre costui si trovava
nelleo stesso immobile ove e’ ubicata
l'abitazione di Giuseppe Savoca ed in compagnia
di quest'ultimo e di Benedetto Graviano, cioe’
proprio della pexrsona cui, secondo il Calzetta,
erxa particolarmente legato. NXNe' e°' superfluo
aggiungere che nell'occasione in casa del
Savoca furono rinvenuti numerosissimi preziosi,
taluni ancora nei relativi contenitori
commexrciali e con ancora applicate le etichette
contenenti l'indicazione del prezzo di vendita
(Vol.99/R £.39)

Dall'interxogatoxrio di Antonio Battaglia
e' emexso altresi', ad ennesima conferma di
quanto dichiarato dal Calzetta, che detto
imputato era effettivamente proprietario di

un'autovettuza
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Jetta e che almeno una volta l'annoc faceva la
spola fra la Sicilia ed il nord Italia, a suo
dire per visitare la madre ammalata.

Per le c¢onsidexazioni suesposte Giuseppe
Battaglia va rinviato a giudizio pexr rispondeze
dei reati di cui agli artt.u4#16, 416 bis C.P., 75
e 71 legge n.685 del 1975 <contestatigli col
mandato di cattura n.323/84%4, cha ha integrato ed
assorbito le imputazioni dei precedenti mandati,
ad eccezione della imputazione di cui
all'art.628 C.P., dalla gquale 1l'imputato va
prosciolte per insufficienza di prove, e quella
di cui all'art.71 del mandato n.373,83,
concexrnente lo specifico episodio di traffico di
stupefacenti riferito dal Calzetta, perxr
rispondere del gquale il Battaglia va altresi'
rinviato a giudizio.

Va ancora rinviato a giudizio rex
rispondere del zreato di rapina in danno di
Gaetano Marxabeti e dei zxeati minori connessi
contestatigli <¢ol medesimeo mandato di cattura
n.323784, che ha per questa paxrte assorbito il

precedente mandato n.71/84,



- Pag.4.402 -

Bellia Giuseppe

Nei confronti del Bellia il P.M. di Roma
ha emesso, il 22.11.1983, 1l'ordine di cattura
n.1135783 pexr i delitti di associazione perx
delinguere e finalizzata al traffico di
stupefacenti (capi 9 e 20 dell'epigrafe); gli
atti sono stati successivamente trasmessi a
questo Ufficio per competenza pexr connessione.

Come si e’ ampiamente illustrato (in
particolare, nella parte 2, capitolo 4), le
indagini della Guardia di Finanza di Roma,
iniziate su alcuni soggetti che apparivano come
spacciatori di stupefacenti di medio calibro sul
mexrcato della Capitale, hanno gradualmente
consentito di accertare che quei soggetti erano

i texrminali della pericolosissima orxrganizzazione

mafiosa catanese dei Ferrera e di Nitto
Santapaola, dedita ad ogni scorta di delitti, fra
cui anche il traffico internazionale di

stupefacenti su larga scala, e collegata <c¢on 1la
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mafia palermitana. Per i parxticolari, si rinvia
a gquanto si e' gia' detto in quella sede.

Bellia Giuseppe e', indubbiamente, un
anello marginale di guesta organizzazione ma le
pProve acquisite - e, in particolare, 1le
intexcettazioni telefoniche - dimostrano 1la sua
appartenenza all'oxrganizzazione stessa.

E' stato accextato (Vol.9/RA £.91),
(Vol.9/RR £.98), (Vol.S9/RA £.99), (Vol.9/RA
£.100), (Vol.9/RA £.107), (Vol.9/RA £.119) che
la sua abitazione romana costituiva punto
d'appoggio nella Capitale dei fratelli Ferrera,
che ivi anche perxrnottavano, e che alla sua
utenza pervenivano telefonate di soggetti
coinvelti nel <tratfico di stupefacenti, come
Paul Waridel e Sexgio Grazioli, i gquali
cexcavano soprattutto diPippo Fexrrera. Da altre
telefonate risultano anche contatti e rapporti
del Bellia con altri soggetti

dell'organizzazione coinvolti nel
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traffico di stupefacenti, come Mario D'angelo,
che significativamente il Bellia ha amnmesso di
conoscere solo dopo di avere appreso della
intercettazione telefonica.

Il prevenuto, nei suoi intexrrogatori, ha
negato anche l'evidenza e pexfino di conoscerxre i
Ferrera ((Fot.116841) - (Fot.116842);
(Fot.122099) -~ (Fot.122100)) ma e’ eloquente
quanto, alla fine, il Bellia ha ritenuto di
precisare: Yprego la S.V. di voler comprendere
la gravissima situazione in c¢cui mi +txovo, rexr
cui sQno i o a tenere determinati
comportamenti processuali".

Sussistono, quindi, sufficienti elementi
rexr il zrinvio a giudizio di Bellia Giuseppe in

ordine ad entrambi i reati ascrittigli.
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Bentivegna Giacomo

Denunciato con rapporte del 7 febbraio
1981 (Vol.3/7L £.1) quale esecutore materiale
dell'omicidio del drxr. Giuliano e pexr altri
minori reati a guesto connessi.

Con mandato di cattura n.274/81 del 27
giugne 1981 (Vol.4sL £.1) gli vennerxro contestati
il suddetto omicidio; il reato di cui all'art.
611 C.P., in zrelazione @all'art. 339 C.P., in
danno di Giovanni Siracusa; 1l reato di cui
all'art.336 in relazione al 339 C.P., in danno
del dr. Bruno Contrada.

Con ordinanza del 2% marzo 1982 (Vol.5/L
£.403) ne venne disposta la scarcerazione per
insufficienza di indizi.

Del Bentivegna si e gia' ampiamente

trattato nel capitolo della sentenza concernente
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l'omicidio del dx. Giuliano ed e' stato in
quella sede rilevato che ©presupposto della sua
incriminazione ©pexr la piu’' grave imputazione di
omicidio era la sua asserita appartenenza alla
cosca criminosa facente <capo al c.d. "covo" di
Leoluca Biagio Bagarella nella via Pecozxi
Giraldi di Palezrmo.

Senonche’ da tale addebito l'imputato e’
state assolto con sentenza del Tribunale di
Palermo dell'8 <febbraio 1982 (Vol.6/L £.128),
confermata il 7.12.1983 in appello (Vol. 198
£.65) e passata pexr questa parte in giudicato
(Vol.198 £.83).

Esito negativo ha avuto inocltzre la
ricognizione di persona espletata (Vol.5/1
£.221) con 1l'intervento di Giovanni Siracusa,
teste oculare dell'omicidio del drxr. sicche' e’
venuto meno ogni sexio indizio di partecipazione
dell'imputato alla materiale esecuzione del
delitto.

Va prosciclto con ampia formula da tutte

le imputazioni ascrittegli.
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Bertolino Giuseppe

Sull'appartenenza di Bexrtolino Giuseppe
alla organizzazione mafiosa "“cosa nostra”, non
possono sussistere dubbi, essendo stato il
medesimo indicato da Tommaso Buscetta come

appartenente alla famiglia di Partinico, della
guale, anzi, fu il capo prima <che ne prendesse
il posto Geraci Antonino detto Nene' (Vol.12%4
£.18).

Peraltro, della qualita' di "uomo d'onore™
del Bertolino e dell'"autorevolezza" da essa
derivante, testimonia un episodio zricorxrdato da
Beoeno Benedetta, <convivente del mafioso Colletti
Carmelo, la gquale ha riferito che, avendo
necessita'di far lavorare una sua sorella presso
la ditta "Raspante", si era rivolta al suo
amante che aveva pensato bhene di intexressare
della cosa il Bexrtolino Giuseppe perche' costui
exa 1in grado di M"contattare”™ <c¢chi di dovere

(Vol.166 £.12).
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Tali elementi, dunque, valgono a radicare
la responsabilita' del prevenutoe in oxdine ai
reati di cui agli artt.416 e 416 Dbis cC.P.
contestatigli con il mandato di cattura n.323/8Y4
G.I., dei gquali egli deve essere chiamato a
rispondere in giudizio (Capi 1 e 10).

Il medesimo Bertolino, invece, non risulta
raggiunto da sicuri elementi di colpevolezza in
ordine ai reati di cui agli artt.71, 74 e 75 L.
n.685s75 contestatigli con lo stesso mandato di
cattura.

Invero, a parte il fatto che egli,
attualmente e puranco in considerazione dells
sua eta' moltoe avanzata, non riveste piu' una
posizione di vertice nell'ambito della famiglia
cui appartiene, non puo' trascurarsi che il suc¢
nome non risulta tra quelli dei piu' attivi
trafficanti di eroina elencati da Tommaso
Buscetta.

In tali c¢ondizioni, gquindi, e in difetto
di specifici episodi che 1lo =riguardineo, appare
conforme a giustizia prosciogliere il Bertolino,
con ampia formula liberatoria delle imputazioni

di cui ai capi 3 e L) del
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mandato di cattura 323/84 del 29,9/198Y4 (capi 13

e 22).
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Biondo Salvatore

Vedexre scheda di Bruno Francesco
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Bisconti Ludovico
Bisconti Pietro

Bisconti Antonino

Bisconti Ludovico ed il figlio Pietro sono
stati raggiunti dal mandato di cattura n.323/84,
mentre Bisconti Antonino, fratello di Iudovico,
e' stato raggiunto dal mandato di c¢cattura
n.361784, dovendo tutti rispondere dei zreati di
cui agli artt.ui1l, 416 bis C.P., 71 e 75 legge
685/75.

Di Bisconti Ludovico aveva gia’' ampiamente
raxlato Stefano Calzetta, riferendo come questi
fosse molto vicino alla famiglia dei Greco di
Giaculli e, scoppiata la "guexxra di mafia", si
fosse coalizzato c¢on gli stessi Greco c¢ontro
Stefano Bontate.

Riferiva, +tra 1l'altro, il Calzetta come
Pietxo Bisconti fosse molto legato a

Prestifilippo Mario Giovanni, insieme al
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quale lo aveva visto diverse volte ((Calzetta
(Vol.11 £.45) - (Vol.11 £.196) e 21 fasc.pers.l)
e commentava: "se non ha fatto omicidi, non puo’
camminare con Prestifilippo".

Il Calzetta aggiungeva di aver spesso
visto insieme al Bisconti ed a suo figlio, i
Tinnirello, Filippo Axrgano e i suoi fratelli,
nonche 'l Fedexico, costruttori che, pexr conto
delle famiglie mafiose di Corso dei Mille, via
Giafar, via Conte Federico e via Messina Marine,
avevano realizzato numerxrosi edifici. (Calzetta
(Vol.11 £.45).

Sempre secondo il Calzetta, questi
"menzagneti" erano ben inseriti nei gruppi di
mafia vincenti e, a tal proposito, narrava un
episodio rivelatore della importanza di Bisconti
Pietro

"Come ho detto, Mario Prestifilippo e' un
idolo ed e' trattato con molto zrispetto dagli

Zanca, dagli Spadare, dai



- Pag.4.413 -

Tinnirello, dai Marchese e da tutti i componenti
delle altre famiglie con cui l'ho visto
abbracciazrsi soprattutto presso 1la sala dei
Virzi' ed il negozio di elettrodomestici dei
Lucchese-Spadaro. Come ho gia' detto, mi ha
impressionato il fatfo che cosfui, dopo due
giorni dall'omicidio del Generale Dalla Chiesa,
sopraggiunse negli uffici dell'impresa Federico

siti nei pressi di via Cavallacci, dove anch'io

mi exo recato....... Nell'occasione il
Prestifilippo venne assieme al figlio di
Bisconti e fu abbracciato con grande

espansivita’ da Mimmo Fedexrico che si apparxto’

con lui. Il particolare che mi ha impressionato

e’ che, nell'occasione il Prestifilippo aveva i
capelli biondi ed a caschetto mentre,
rivedendolo dopo qualche giorno, egli era

diventato castano ed aveva cambiato taglio di
capelli, con la riga appena accennata e 1la

fronte scopexrta.”™ - (Vol.11 £.195).
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La xiflessione del Calzetta, secondo cui
Bisconti Pietro non si sarebbhe potuto
accompagnare a Prestifilippo Mario se non avesse
consumato, a sua volta, omicidi, non e’
destituita di un senso 1logico, data una certa
"omogeneita'" nelle frequentazioni all'intezrno
della assoc¢iazione. Ed, invero, come non tutti
gli associati possono accedere al capo famiglia
se non con le necessarie mediazioni dei
capi-decina o dei consiglieri, cosi' con tutti i
semplici associati frequentano personaggi che,
sempre all'intexno della associazione, abbiano
un loro "peso".

Ora non v'e! dubbio che Mario
Prestifilippo debba considerarsi uno dei Killerx
piu' audaci della famiglia 4di Ciaculli. molto
vicino a Michele Gzreco e, ancor piu', a Pino
Gxeco "scarpuzzedda", e che lo stesso abbia,
proprio per tale sSuo ruolo, una grande
importanza all'interno della organizzazione,
tante da far dire al Calzetta che da molti viene

considerato "un idolo"™.
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Il fatto che spesso si accompagni a
Bisconti Pietro, prova, senza timoze di
smentita, l'importanza del secondo e, di

riflesso, dei suoi familiari.

Bisconti Ludovico, dal canto sue, olitre ad
essere stato indicato dal Contorno - insieme con
il <f£ratello - come "uomo d'onore™ della famiglia
di Belmonte Mezzagno, e’ da sempre <risultato
legato ad altri preminenti "uomini d'onore" in

imprese ediligzie.

Lo stesso — consuocexo di Texresi Girolamo
- e' risultato comproprietario e, comungue,
cointeressato, alla impresa "Federico

Costruzioni"™, nella quale, formalmente intestata
al Federico, sono pure interessati i fratelli
Michele e Salvatore Greco, il Buffa, Pace
Stefano e Pino Greco (Vol.1 £.163) -
rapp.Giud.del 13.7.82.

E', comungue, utile sottolineare il legame
del Bisconti <con Domenico Federxico, il quale
ultimo, da semplice poztabagagli‘alla Stazione,
nel giro di pochi anni e' divenuto titolare di

una importante impresa edile.
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Di Bisconti Ludovico e Antonino ha
ampiamente parlato Contorno Salvatore((veol.125
f.42). (Vol.125 £.71). (Vol.125 £.75). (Vol.125
£.126). (Vol.125 £.135). (Vol.125 £.137)).

"Bisconti Ludovico e suo fratello, di cui
non ricoxde 1l nome, sono uomini d'onoxe della
famiglia di Belmonte Mez=zagno ed hanno un
negozio di olio e formaygi nei pressi della
Stazione Centrale...... " (Voel.125 £.42).

Nel corso di un successivo interrogatorxio,
il Contorno riconosceva nella foto n.14
dell'album ¢) il fratello di Bisconti Ludovico,
Antonine (Vol.125 <£.71), come pure xriconosceva
lo stesso in altra foto, la n.114% (Vol.125
£.75).

Ed, ancora,: "Di Bisconti Antonino posso

dirxe che 1lo conosco da moltissimo tempo
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ancoxr prima di diventare io wuomo d'onore, in
quanto all'epoca, egli, venendo a Palermo
daBelmonte Mezzagno, spessissimo passava
dinnanzi alla mia abitazicne in via Ciaculli.

Non mi risulta affatto che i suoi rapporti
con il fratello Ludovico si siano raffreddati,
in gquanto nel corso di diverse riunioni avvenute
nel fondo "Favarella" di Michele Greco, dove
talveolta ¢i i recava pexr impegnarsi al tiro a
segno, ivi egli veniva in compagnia del
fratello, di La Rosa Salvatore e di Benedetto
Spexra™. (Vol.125 £.126).

Il Contorno accennava anche agli intexessi
dei Bisconti nell'edilizia, confermando guanto
gia' riferito dal Calzetta : "Di Nicolo' Greco
fu Vincenzo da me conosciuto personalmente come
uomo d'onore della famiglia di Ciaculli, PoOSSO
dire <che exa in societa' con i Prestifilippo,
Fedexico Domenico ed 1 Biscenti di Belmonte

Mezzagno... (Vol.125 £.135).
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Le concordi dichiarazioni accusatorie rese
da Stefanco Calzetta e Salvatore Contorno,poxtano
a ritenere, senza ombra di dubbio, il pieno
inserimento degli imputati in "Cosa Nostra"” e,
specificamente, nella famiglia di Belmonte
Mezzagno

I Bisconti sono risultati, dalle indagini

istxuttorxie, legati, quali componenti della
famiglia di Belmonte Me=zzagno, ai Greco di
Ciaculli ed alle imprese economiche del

Federico come ampiamente mostrano i «risultati
specifici delle indagini bhar.carie.

Bisconti Ludovico ha tratto sui propri
conti correnti assegni per decine di milioni
all'ordine di Federico Domenico, nonche' un
assegno di 1lit. 5.000.000, in data 25.7.1978
all'oxrdine di Greco Nicelo'.

Sempre Bisconti Ludovico ha ricevuto da
Greco Nicolo' assegni bancazxi pexr centinaia di
milioni (tutti elencati nella scheda bancaria),
alcuni dei quali gli sono stati girati da

Federico Domenico.
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Due dei detti assegni, in particolare, per
un complessivo importo di 1lit. 20.000.000, sono
stati accreditati sul c¢s/¢ n. 12533 del Credito
Italiano intrattenuto da Bisconti Ludovico e
Bisconti Antonino.

Bisconti Antonino, dal canto suo, ha
negoziato il 6.9.1978 un assegno di lizrxe 10
milioni emesso in pari data da Greco Nicolo' sul
c/c n. 15065.

Bisconti Ludovico ha ricevuto assegni
bancari in numero di quattro perxr circa 4 milioni
tratti da Lupo Giuseppe (n. a Palexmo
22.9.1943), tre dei gquali sono stati girati a
Bisconti Pietro di Ludovico.

Bisconti Ludovico, in data 17.11.1978 ha
tratto un assegno emesso all'oxdine di Buffa
Vincenzo per 10 milioni, il quale wultimo 1lo

girava a Fedexico Domenico

Vaglica Giovanni, di Belmonte Mezzagno ha
tratto sul suo ¢s/7¢ un assegno di lire 2 milioni

in data 30.8.1978 all'oxrdine di
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Bisconti Ludovico <c¢he lo ha girato a Federico
Domenico, il gquale wultimo, successivamente, lo
versava sul cs/¢ di Greco Nicolo'.

Bisconti ILudovico ha ricevuto da Di Salve
Nicola (n. 5.7.1938) un assegno pex 1lit.
400.000.

Bisconti Pietro ha negoziato un assegno di
lize 18 milioni tratto da Greco Nicolo' ed
emesso a favore di Federico Domenico.

A tutto «cio' wva aggiunto <che Visconti
Ludovico ed il figlio Pietroe sono risultati
collegati a Buffa Vincenzo dal gquale il primo ha
ricevuto assegni per circa 478.000.000.

Sempre il Bisconti Ludovico ha ricevuto da
Marchese Filippo un assegno di 5,000.000 mentre
Bontate Giovanni, amministratore wunico della
"Atlantide Costruzioni”™ ha rappresentato alle
sconto effetti per 46.000.000 aventi quale

accettante Bisconti Ludovico.
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Trovata, dunque'’ anche documentalmente la
veridicita' delle dichiarazioni del Contorno e
del Calzetta, va zritenuta sussistente la prova
dell'inserimento dei Bisconti in "Cosa Nostra",
non potendosi ritenerxe che negli illeciti affari
gli stessi si introducessexoc come "Estexni'.

A carico di Bisconti Antonino non sono
emerse sufficienti Prove in relazione al
traffico di stupefacenti e, pertanto, l'imputato
va prosciolto dai <c¢api 13 e 22 con formula
dubitativa.

Lo stesso non puo! dirsi yperxr Bisconti
Lodovico e Pietro i gquali, per gli accexrtati
collegamenti con Greco Nicolo', Buffa Vincenzo,
Prestifilippo Mario Giovanni, Maxchese Filippo
ed altri, risultano pienamente inseriti nel
trxraffico di stupefacenti.

I due imputati, pertanto, vanno xrinviati a
giudizio pexr rispondere dei reati di cui ai capi

13 e 22.
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Bonanno Axrmando

Denunciato con rappoxto congiunto del
Centro Criminalpol Sicilia ©Occidentale, Squadxa
Mobile e Nucleo Opexativo dei Carabiniexi di

Palermo del 7 febbraio 1981 (Vol.3/L £.1) quale

appartenente al sodalizio crximinoso nel cui
ambito era maturata la decisione della
soppressione del dr. Giocrgio Boris Giuliano e

del capitano Emanuele Basile, venne nei suoi
confronti emesso mandato di cattura n.274,/81 del
27 giuno 1981, con il quale gli fu contestato il
delitto di cui all'art.#416 C.P.

Scarcerato per decorrenza dei termini di
custodia cautelare, con ordinanza del 17 marzo
1983, ed obbligato a dimorare in un comune della
Sardegna, se ne allontanava insieme ai
coimputati Giuseppe Madonia e Vincenzo Puccio,
in data 13 aprile 1983. Venne, pertanto, nei

suoi confronti riemesso, ai sensi



- Pag.®#.423 - N

dell'art.272 C.P.P., nuovo mandato di cattura
n.163/783 del 15 aprile 1983.

Lo stesso reato di c¢ui all'art.u16 C.P.,
nonche' quello di cui agli artt.3 e 9 legge
n.1423 del 1956 e 10 legge n.646 del 1982, gli
furono contestati con mandate di cattura
n.280/784 del 16 agosto 1984,

Con ordine di cattura 286,83 del 2 gennaio
1984 gli venne contestato, a seguito delle
rivelazioni di Vincenzo Sinagra di Antonino
(fasc. pexrs. <£f. 80 e 113 (Vol.80 £.202)) il
reato di cui all'art.374 C.P.

A seguito delle dichiarazioni di Tommaso
Buscetta, concernenti anche la sua appartenenza
a Cosa Nostra, guale affiliato alla famiglia di
S. Lorenzo, gli £furono contestati, con mandato
di cattura n.323/84 del 29 settembre 1984, i
reati di cui agli artt.416 e 416 bis C.P., 75 e
71 legge n.685 del 1975.

E' rimasto latitante dopo l'emissione nei
suoi confronti del mandato di cattura n.163,/83,.
Precedentemente s'era avvalso della facolta' di

non rispondere.
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Del Bonanno si e' gia' ampiamente parlato
nella parte della sentenza dedicata all'omicidio
del capitano Emanuele Basile ed alla sua fuga
dal luogo di dimora obbligata, ribadendosi 1la
sua certa zresponsabilita', assieme ai complici
Giuseppe Madonia e vincenzo Puccio,
nell'omicidio dell'ufficiale, ora consacrata
nella sentenza della Corte di Assise di Appello
di Palermo, che 1li ha condannati tutti

all'ergastolo (vol. 147 £.7); la sua sicura

appartenenza al sodalizio criminoso i cui
vertici deliberxrarono tale delitto e quello
precedente del drx. Giorgio Boris Giuliano; la

non configurabilita', invece, del reato di cui
agli artt.3 e 9 legge 1423 del 1956 nel suo
clandestine allontanamento dal 1luogo ove era
stato inviato in obbligata dimora.

Richiamando, pexrtanto, tutto gquanto gia’
in quella sede ampiamente esposto, va in questa
sede aggiunto cha anche il Bonanno e' uno dei
protagonisti delle c¢ronache giudiziarie degli

anni settanta e del decennio in corso.
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Per limitare 1l'esposizione agli episodi
piu' recenti e significativi, va ricorxrdato che
il 18 agosto 1976 venne colpito, insieme a Diego
Di Trapani, Francesco Di Trapani, Francesco
Madonia, Filippoe Giacalone ed altri, da ordine
di cattura per l'omicidio e la soppressione del
cadavere di Leonaxdo Di Trapani, giovane
gravitante, come lo stesso Bonanno, con c¢cui era
in accertati zrapporti, negli ambienti mafiosi
della borgata S. Lorenzo di Palermo.

Il 15 #febbraio 1977 il provvedimento
restrittivo venne zrevocato, ma il Bonanno, che
sino allora si era mantenuto latitante, fu
appena quattro giorni dopo arrestato in
Castelvetrano insieme a Giacomo Giuseppe Gambino
e Giovanni Leone (il primo appartenente, seconde
Tommaso Buscetta, alla famiglia di S. Loren=zo,
capeggiata da Francesco Madonia, radre di
Giuseppe, coxrreo del Bonanno nell'omicidio del
Capitano Basile; il secondo, secondo gli

accertamenti espletati all'epoca, dipendente
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di Mariano Agate, capo della famiglia di Mazara
del Vallo), mentrxe a bordo di una autovettura ed
Tarmati fino ai denti"™ sostavano nei pressi
dell'abitazione di Erneste Cordio che, secondo
notizie raccolte dai Carabinieri, avevano
intenzione di uccidere (vedi rapporto
Carabiniexi del 25 agosto 1978 din (Vol.1/M) e
segg.).

Venne condannato dal Tribunale di Marsala
a pena che e' ben difficile considerare adeguata
alla gravita' eccezionale dell'episodio ed alla
pericolosita'’ del Bonanno e dei suoi complici.

Pochi anni dopo, il 5 maggio 1980, venne
tratto in arresto nelle oxe immediatamente
successive all'omicidio del Capitano Basile, in
ordine al gquale e' stata ormai accertata la sua
responsahilita'.

Frattanto di 1l1lui aveva avuto modo di
occuparsi la sentenza della Corte di Appello di
Milano del 19 dicembre 1979 (Vol.220 £.268),
concexrnente il sequestrxro di pexsona di Pietzro
Torrielli, dalla quale <xisultano i legami +tzra

l'imputato ed
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il mafioso Gaetano Carollo, da c¢ui il Bonanno
aveva rilevato una macellexia da costui gestita
nella via Casati di Milano.

Altri significativi rapporti o
collegamenti c¢con affiliati a Cosa Nostzra,
riguardano il ©periodo di detenzione del Bonanno
ed emergono dalle gia' menzionate dichiarazioni
di Vincenzo Sinagra di Antonino ((Vel.1 £.124),

fasc. rers. f£.80 e 113, {(Vol.80 £.202)),

secondo cui l'imputate, insieme a Francesco
Spadazxo, Pietro Senapa, Giovanni Bontate,
Giuseppe Gambino, Giovan Battista Pullara’,
Giuseppe Zanca e Salvatore Chiaracane, lo

indusse anche «c¢on minacce a simulare la pazzia
nel corso del procedimento instaurate a suc
carico per l'omicidio di Diego Di Fatta. Per
tale eprisodio, comungque si zrimanda =alla parte
della sentenza che specificamente se ne occupsa,

rimanendo in questa sede soltanto da
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sottolineare la particolare zrefluenza che 1la
partecipazione del Bonanno a questo grave
episodio, del quale si rese protagonista insieme
al altzri autorevoli rappresentanti delle piu’

agguerxite famiglie di Cosa Nostra, non puc' non

avexe circa la formazione del convincimento
relativo al suo attive inserimento, anche
durante la sua detenzione, nelle milizie

operanti dell'associazione mafiosa.

Confexrma se ne trae dalle dichiarazioni di
Salvatore Anselmo (Vol.133 £.262) e (Vol.13u
£.169), il quale durante il periodo di comune
detenzione noto’ che il Benanno manteneva
stretti legami con Benedetto Capizzi., Salvatozxe

Fazio, Pietxo Fascella e Giuseppe Gambino, che

all'interno del caxcere erxano "elementi di
spicco™.
Ed ulteriore conferma emerge da un

episodio concexrnente anche il coimputato Andrea
Vassallo, medico affiliato a Cosa Nostra,

secondo le dichiarazioni di Salvatore Contoxrno.
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Il predetto, invexo, redasse il 7 1luglio
1982 relazicne sanitaria attestante una "lesione
inveterata dei tendini estensori del IV dito
all'interfalangeo prossimale"”, asserendo che il
Bonanno necessitava di ricovero presso la
cattedra di chirurgia della mano dell’
Universita' di Pavia. Convocato per chiarimenti,
preciso' che in 1zrealta' era ben possibile
eseguire in Palermo (cosi'’ evitando un
pericoloso trasferimento del detenuto in Pavia)
l'intervento, che non presentava comungue
carattere di wurgenza (vedi ai n.033082 033088
in{Vol.4/L)). Con ordinanza del 28 settembze
1982 (n.033105 in (Vol.4s/L)) venne pertanto
disposta la traduzione temporanea del Bonanno

rer i necessari interventi, possibilmente in

forma ambulatoriale, presso il Reparto di
Chirurgia Plastica dell'Ospedale Civico di
Palezrmo. Ivi i sanitari giudicarono il

prospettato intexrvento chirurgico non necessario
(la relativa documentazione, che dovrebbe essere

inserita al (Vol.b6/L £.350) e
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(Vol.67L £.351)),non si zinviene tra le carte
processuali, mancanti di tali fogli,

probabilmente dispexrsi durante le operxrazioni di

fotocopiatura o microfilmatura; tuttavia e!
facilmente ricostruibile, conoscendosi il
periodo, immediatamente successivo al 28
settembre 1982, nel quale il Bonanno venne

inviato ambulatoriamente presso il Reparto di
Chirurgia plastica dell’ Ospedale c¢ivico di
Palermo)).

L'episcdio e' particolarmente ingquietante,
sia pexche’ significativo della assoluta
disinvoltuxa c¢on la gquale il Vassallo esercitava
la sua professione sanitaria <c¢on riguardo ai
numerosissimi affiliati a Cosa Nostra a favore

dei gquali prestava la sua opera, sia pexche' il

"consigliato" +trasferimento del detenuto a
Pavia, rerxr intexvento non necessario e,
comungue, non urgente e ben eseguibile in
Palezxrmo, non puo' essere ricordato senza al

contempo richiamare alla memoria la fuga che il
Bonanno poco tempo dopo ed alla vigilia della

sua condanna all'ergastolo avrebbe
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attuato, allontanandosi dalla sede di sua
obbligata dimozxa.

L'attivo inserimento del Bonanno nelle
milizie operanti di Cosa Nostra naturalmente
perdura sin durante la suddetta fuga, che si e’
dimostrato nella parte della sentenza dedicata a
tale episcdio, ideata ed agevolata
dall'ocrganizzazione criminosa c¢on l'impegno di
suoi esponenti mandati in appoggio ai tre
fuggiaschi, ed anche, secondo le dichiarazioeoni
di Giovanni Melluso (Vol.87 £.81), durante la
successiva latitanza, agevolata in Milaneo,
assieme a gquella del Puccio e del Madonia, da
Nitto Santapaocola ed Angelo Epaminonda.

ARll'imponente quadro probatorio piu’ sopra
esposto vanne aggiunte, infine, le dichiara=zioni
di Tommaso Buscetta ((Vol.124% £.19), (Vol. 124

£.35); (Vol.124/1 £.61), (Veol.124/A £.62),
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(Vol.124/R £.1053) e Salvatore Contorno
(Vol.125 £.13).Ed, infatti, mentre gquest'ultimo
ha riferito dell'appartenenza del Bonanno a Cosa
Nostra, senza tuttavia specificarne la famiglia,
Buscetta lo ha <c¢ollocatoe nella famiglia di S.
Lorenzo, riferende di averlo conosciuto per 1la
prima volta in carcere all'epoca del processo
c.d. dei 114 e di averlo avuto presentato
successivamente come "ucmo d'onore"™ sempre
durante un pexiodo di detenzione.

Va, pertanteo, l'imputato rinviato a
giudizio per rispondere dei zreati di cui agli
artt.u416, 416 bis e 374 C.P., contestatigli <coi
mandati di cattura n.274/781 del 27 giugno 1981
(sostituito dgquesto dal 163,783, a sua volta
sostituito dal 280/84) e 323784 nonche' <con
l'oxrdine di cattura 286,83 del 2 gennaio 1984,

Va invece prosciolto dalla imputazione di
cui agli artt.3 e 9 legge 1423/1956,
addebitatagli c¢ol mandato di cattura 280/84,
pexche' il fatto contestato non e' preveduto

dalla legge come reato.
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Nulla, infine, e' emexrso a suoc caricoe in
ordine al contestato traffico di sostanze
stupefacenti e, pertanto, va altresi' prosciolto
dai xeati di cui agli artt. 75 e 71 legge n.685
del 1975 contestatigli <¢ol mandato di cattura

n.323/784.
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Bonanno Francesco

Denunciato con rappoxrti del 29 luglio
1983(Vol.8/L £.1) e del 7 #£ebbraio 1984(Vol.8/L
£.96) dei Carabiniexri di Ales e Gonnosno' perx
aver agevolato la fuga dai comuni di loxo
obbligata dimora di Vincenzo Puccio, Armando
Bonanno e Giuseppe Madonia, venne emesso nei
suoi confronti mandato di cattura n.280/84 del
16 agosto 1984 (Vol.8/L £.98), con il gquale gli
furone contestati i reati di eui all'art.#16
C.P.e di cui all'art.378 C.P.

Dopo la riunione del suddetto al presente
rrocedimento, con mandato di cattura n.323/8%4
del 29 settembre 1984 gli fu xicontestato (con
piu’ ampia formulazione, comprensiva della
precedente) il reato di cui all'art.416 C.P. ed
ulteriormente addebitati gquelli di cui agli

artt.u416 bis C.P., 75 e 71 legge n.685 del 1975,
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L'imputato e' rimasto latitante.

Del Bonanno si e' gia' ampiamente +trattato
nella parte della sentenza dedicata all'omicidio
del Capitano Basile, rilevando che l'imputazione
di cui all'art.378 C.P. non appare conciliabile
con quella di cui all'art.d416 C.P. e che la sua
appartenenza alla stessa organizzazione
criminosa del Puccio, del Madonia e del f£ratello
Armando Bonanno e' dimostrata dalle circostanze
e modalita' della fuga, cui, con il suo aiuto,
costoro si diedero.

Le caratteristiche mafiose
dell'associazione, delineatesi compiutamente
dopo le 1xivelazioni di Tommaso Buscetta, di cui
ampiamente tratta altra parte della sentenza,
legittimano la successiva contestazione di cui
all'art.u416 bis C.P.

Va rinviato a giudizio per rispondere
delle suddette imputazioni di cui agli artt.416
e 416 bis C.P., mentre va prosciolto perche’ il
fatto non costituisce xeato dall'imputazione di

cui all'art.378 C.P.



- Pag.u4.436 -

Nulla e' inoltre emerso a suo carico in
oxdine al contestato traffice di sostanze
stupefacenti, nel quale, secondo lo stesso
Buscetta, non tutti gli affiliati a famiglie
mafiose sono coinvolti.

Va pertanto, altresi' prosciolto per non
aver commesso i fatti dalle imputazioni di cui
agli art.75 e 71 legge n.685 del 1975

contestategli con il mandato di cattura n.323/84
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Bonanno Luca

Indicato da Antonino Federico (Vol.87
£.54) gquale esponente mafioso legato alla
"famiglia"” di Ciaculli, wvenne emesso a suo
carico mandato di cattura n.323/8% del 29

settembre 198y, col quale gli furono contestati
i reati di cui agli axtt.416 e 416 bis C.P., 75
e 71 legge n.685 del 1975.

Si e' protestato innocente, asserendo di

essere estraneo a gqualsivoglia orxganizzazione

cxriminosa e di aver conosciuto il Federico
soltanto durante un comune periodo di
detenzione.

I1 Federico ha invece zriferito <che il
Bonanno era dedito nel nord dell'Italia alla
consumazione di delitti contrxro il patrimonio,
segnatamente estorsioni, insieme ad altri
ralermitani, tra c¢ui lo stesso Federico, Aldo

D'Amico, Enzo Vaglica e Giuseppe Zanca.
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Proprio quest'ultimo, anzi, era stato
sospettato dai suoi correi di aver fatto una
"soffiata"™ ai Carabinieri, i gquali, intexrvenuti
durante la consumazione di una estorsione,
avevano ingaggiato un conflitto a fuoco,
uccidendo il Vaglica.

Per ritorsione nei confronti del

sospettato Zanca, pertanto, il Bonanno, c¢on Aldo

D'Amico, aveva concepito l'intenzione di
uccidere il +traditoxe ed, all'uopo, si exa
recato a Palermo pexr ottenere 1la zrelativa

"autorizzazione" da parte dei Greco di Ciaculli,
alla cuifamiglia™ apparteneva.

I Greco Pero' non avevano dato l'invocato
"imprimatur” al delitto ed anzi lo stesso
Federico era stato invitate ad wuna riunione,
tenutasi presso il c¢inema Oriente degli Zanca,
presenti Carmelo e Pietxo Zanca, Pietro Nicchi,
il D'Amico e il Bonanneo.

Nell'occasione si discusse circa la

ventilata intenzione di questi ultimi di
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uccidere Giuseppe Zanca e si fini' col ritenexe
che a nutrire tali propositi fosse stato
originariamente Toto' Vaglica, fratello
dell'ucciso Enzo. E proprio pexr tale ragione,
secondo il Fedezrico, il Vaglica erxra state
successivamente conveocate dal noto Pietro Lo
Yacono, <che, forte della sua autorita', lo aveva
"invitato"™ a comportarsi bhene e non piu’
frequentare il Bonanno ed il D'Amico.

Orbene, il fatto <che il Bonanno abbia
ritenuto di dover previamente informare i suoi
capi famiglia del proposito di uccidere Enzo
Vaglica e che per indagare sull'episodio siano
immediatamente intervenuti gli Zanca e quindi
Pietro Lo Iacono, dimostra l'appartenenza
dell'imputato a "Cosa Nostra", quale affiliato
alla famiglia di Ciaculli.

Del resto gia' il 16 febbraio 1978 il
BRonanno, che nell'anno precedente erxa rimasto
coinvolto in indagini c¢ondotte dai Carabiniexi

di Torxino a carico di wuna associazione per
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delinquezxe dedita a furti e sequestri di
rexsona, exa stato tratto in arresto dai
Carabinieri di Milano nel corso di una

operazione tendente alla cattura del pericoloso
latitante catanese Giuseppe Mirabella (vedi
rapporto Carabinieri di Milano del 19 febbraioc
1978 a(vVol.2 £.266)).

Localizzato in Legnane un appartamente
nella via Ciro Menotti 14, occupato da tale Anna
Riello, convivente del Mirabella, i militi, dopo
una sexie di appostamenti, vi feceroe irruzione,
ivi sorprendendo diversi uomini in atteggiamento
sospetto, tra i quali Luca Bonanno, Salvatore
Montalto, Francesco Rinella e John Richarxd Li
Voti, che dichiaravane di non <c¢onoscersi tra
loro e di escerxre tutti casualmente approdati in
gquel 1luogo in cerca di donne con cui
congiungersi carnalmente.

Sospettati dapprima di essere gli autori
di gravi omicidi in gquei gioxrni commessi in

Palexmo, tutti i suddetti venivano
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successivamente scarcerati, ma al di 1la°
dell'esito giudiziario della vicenda non puo!
non essexe sottolineata la circostanza della
presenza nello stesso luogeo, costituente il

rifugio di perxricolosoe latitante <c¢atanese, di

Salvatore Montalto, divenuto poi, secondo
Tommaso Buscetta, reggente della famiglia
mafiesa di Villabate; di Francesco Rinella,

strettamente imparentato con i Marchese di Cozxso
dei Mille; di Jhon Richard Li Voti , <coinvolto
nel procedimento penale contrxo Spatola Rosario
ed altri e riguardante precipuamente la famiglia
mafiosa di Salvatore Inzerillo, e dello stesso
Luca Bonanno, successivamente accusato di
appartenenza a Cosa Nostra da Antonino Fedexico,
le cui dichiarazioni in proposito cosift ricevono
un indiscutibile riscontro.

Va, pexrtanto, l'imputato rinviato a
giudizio per rispondexe dei reati di cui agli
artt.uy16 e 416 Dbis C.P., contestatigli «col

mandato di cattura n.323/84.
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Nulla e' invece emerso a suo6 carico in
oxdine al contestato traffico di droga e va,
pexrtanto, prosciolto dalle zrelative imputazioni
di cui agli artt.75 e 71 legge n.685 del 1975,

addebitategli con lo stesso mandato di cattursa.
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Bonetti Ivano

Nei confronti di Ivano Bonetti venne
emesso dal Procuratore della Repubblica di
Siracusa oxdine di cattura 213782 dell"' 11

ottobxe 1982, rer i reati di cui agli artt.75 e
71 legge n.685 del 1975, essendo emexrso da
indagini espletate in guella ¢ircoscrizione che
lo stesso era coinvolto nella importazione di
600 Kg. di hashish dal Marocco effettuata ad
opera di una banda di trafficanti capeggiata da
Nunzio Salafia.

L'episodio exra gia' oggetto di indagini da
parte di questo Ufficio che aveva in pzroposito
raccolte le dichiarazioni di Armandoe Di Natale,
concernenti pero' anche l'omicidio di Alfio
Fexlito.

Per ragioni di connessione, pertanto, il
P.M. di Siracusa tTrasmetteva gli atti al
Procuratore della Repubblica di Palermo, a

richiesta del quale questo Ufficio emetteva nei
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confronti del Bonetti mandato di cattura #61-/82
del 25 novembre 1982, ricontestadogli i suddetti
reati di cui agli artt.75 e 71 1legge n.685 del
1975.

Della vicenda tratta ampiamente la parte
della sentenza dedicata all'omicidio di Alfio
Ferlito ed in dquella sede si e' rilevato che,
dovendo esser prosciolti da quest'ultima
imputazione (e da gquella 1lorxro successivamente
contestata di omicidio del generale Dalla
Chiesa) i prevenuti Nunzio Salafia, Salvatore
Genovese ed Antonino Ragona, cui erxa stata
addebitata in forza delle dichiarazioni del Di
Natale, e’ venuta meno ogni ragione di
connessione al presente procedimento dei fatti
addebitati al Bonetti, il piu' grave dei gquali
(l'associazione per delinquere Ffinalizzata al
traffico di sostanze stupefacenti) risulta in
Siracusa commesso.

Va dichiarata, rexrtanto, l'imcompetenza
del Giudice Istruttore di Palermo in ordine ai

reati di cui ai capi 18 e 27 dell’'epigrafe
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ascritti al Bonetti e trasmessi al Procuratore
della Repubblica di Siracusa gli atti che 1lo
riguardano (previa acquisizione di copia dei
medesimi a questo procedimento), specificamente
indicati nelle richiamata parte della sentenza

dedicata all'omicidio di Alfio Ferlito.
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Bonica Marcello

Nei confronti del Bonjca il P.M. di Roma
ha emesso, 11 22 ed il 30.11.1983, g¢gli ordini di
cattura n.1135/783 e 1169783, pexr 1 delitti di
associazione pexr delinquere e finalizzata al
traffico di stupefacenti (capi 9 e 20
dell'epigrafe): gli atti sono stati trasmessi
successivamente a questo Ufficio per competenza
pexr connessione.

Come si e' ampiamente illustrato (in
particolare, nella parte 2-, capitolo 4-), le
indagini della Guardia di Finanza di Roma,
iniziate su alcuni soggetti che apparivano degli
spacciatori di stupefacenti di medio calibro sul
merxrcato della Capitale, hanno gradualmente
consentite di accertare che gquei soggetti erano
i terminali della pericolosissima organizzazione
mafiosa dei Ferrera e di Nitto Santapaola,
dedita ad ogni sorta di delitti, £ra cui il
traffico anche internazionale di stupefacenti, e

collegata con la mafia palermitana.
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Bonica Marxcelleo e’ sicuramente un
consociato e gode della assoluta <fiducia dei
capi, tanto che svolgeva le funzioni di autista
e guardia spalle dei Ferrera ("cavadduzzi")
durante i lorxo soggiorni mnella Capitale; soneo
stati accertati anche suoi contatti con Giovanni
Rapisarda gli ITIexna e i Cannizzaro, tutti
appartenenti alla medesima organizzazione.

Nonostante che, nel suo interrogatorio,
egli abbia negato anche 1le cose piu’ evidenti
((Fot.121435) - (Fot.121437)), le indagini della
Finanza (in particolare, le intercettazioni e i
pedinamenti) e, poi, le dichiarazioni di alcuni
coimputati ne hanno dimostrato la colpevolezza
in orxrdine ai reati ascrittigli.

Una prima telefonata all'utenza xom;na del
coimputato Giovanni Rapisarda viene effettuata
da Marcello Bonica il 16.3.1983 ((Fot.114649) -
(Fot.114650)); i due stabiliscono di
incontrarsi. Il successivo 22.3.1983, Bonica, da

casa del
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Rapisarda, telefona a casa della convivente di

Giuseppe Ferrexra, a S.Agata 1Li BRattiati, e

l'avverte <che il Ferxrrexa exra partito da Roma

(Fot.114651); da notare la cura con cui il

Bonica evita di pronunziare il nome del Ferrera.

"M: Signora Lucia, buongiorno.

L: 8Si', un attimo........

U: Come state?

M: L'amico e' partito.

U: Ahl

M: E'partito.... Siccome c'era lo scioperxo..... e
lo0 hanno revocato.

U: E non e' partito?

M: Si'....... lo hanno revocato.......

U: Va bene... Poi lo chiamo io piu' tardi, la'".
I contatti tra i membri

dell'oxganizzaziocne venivano seguiti con

attenzione dalla Guardia di Finanza di Roma e,

il 21.3.1983, Marxcello Bonica veniva notato e

fotografato insieme con Rapisarda Giovanni, il
gquale, poi, 1lo accompagnava in gquella via
Scribonio Curione, ove era ad attendezxe

Francesco Cannizzaro {(Fot.114666).
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I1 23.3.1983 veniva notato nel negozio di
Cannizzaro Umbexrto; ©poi, mentre exra a casa del
Rapisarda, veniva raggiunto, a tarda sera (ore
22.50), da una telefonata <che si =zrxiporta
essendone il contenuto molto interessante
((Fot.114685) - (Fot.114686)):

M = Marcello U = Uomo
U: Pronto Marcello ...... Senti, guarda che f£ai.

Domani alle c¢ingue di mattina...parti e te ne
vai a casa di Pippo ..... la'. Hai capito?
M: Si'|

U: E ti prendi un appuntamento con "GIMIA" alle

U: Al "marocco”™...vai a prendexre Pippo a casa...
gli dici "andiamo al Marocco"...alle otto...
tu ce 1'hai il numexo di Pippo ..............

M: Ma Pippo e' a Catania...........

U: No, a Battipaglia........



Ah, mi sembrava ..... si', si', va bene... PI
Hai capito?...e tutto guello che ha...lo deve
trasforma a zi...

Si'? Si' va bene. Ho capito. Ti voglio dire..
...... allora io...domani mattina ...........
Tu parti alle cingue c¢osi' pexr le sette sei
1i' ..o lo prendi ...........

Non dire piu' niente; ho capito.

Chiami Gimia ....... gli dici alle otto fatti
trovare al Marocco rendi ut uello che
cle!' . ...... tutto .... e_lo trasforma ... in
giornata....Senti ....... e alle otto e mezza

chiama quarantuno, quarantanove, ottantanove
(414989)

Va bene.

Lo hai scritto?

Aspetta un minuto......... 414989 a Catania...
Gli chiamiamo noi a Geremia e gli diciamo che
elle otto si f£a trovare 1a'..........

Si e' meglio........

...... e tu ¢i devi arrivare alle sette...sei

e mezza devi arrivare da Pippo...lo prendi..
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lo alzi e lo porti la'...... hai capito.......
partendo verso le guattro e mezza..... non ti
scordare Marcello? Va bene...........

M: No e come me lo scordo.

U: E'una cosa importante ...... tutto qu e
ha ........ gli dici...deve txrasformare .....

M: Dimmi una cosa, ¢i va oxa?

U: Vacci adesso........ cosi' 1li contate....... 1i
raccogli...........11i contate.............. 1i
aggiustate tutti......... "

Nonostante il contenuto della
conversazione non appaia interamente
comprensibile, e' evidente <che il Bonica aveva

ricevuto l'ordine di recaxrsi a Battipaglia con
"Gimia"™ (non meglio identificato) pexr rilevare
Giuseppe Ferrera (si ricoxdi che quest'ultimo e
stato arxrestato a Napoli) e compiere delle
operazioni di contenuto molto sospetto. L'utenza
indicata nella telefonata <corxisponde a quella
del pregiudicato catanese Mirabella Salvatore
(n.25.9.1943),

Il 29.3.1983, Bonica Marcello wveniva

individuato mentzre, alla guida dell'Alfetta
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targata Roma T-44655, accompagnava all'leroporxrto
di Fiumicino Antonino Ferrxera, il quale partiva
alla volta di Catania (Fot.114722); inoltre, il
26.5.1983 a Catania, da casa di Pippo Ferrera,
telefonava alla moglie per dirle che non sarebbe
tornato a casa (Fot.114760),

Aggiungasi che l'ARlfetta, usata dal Bonica
a Roma pexr accompagnare 1 Ferrera » veniva
notata, il 9.7.1983, a Catania davanti alla
abitazicone di un altro consociato, Savoca
Carmelo (Fot.114760).

Queste risultanze, gia' rpex se'
estremamente significative, risultano ampiamente
confermate da guanto si e’ esposto sul
coinvolgimento dei Ferrera e dei Cannizzaro nel
traffico internazionale di stupefacenti e sulle
forniture di exoina agli stessi da parte
dell'organizzazione di Koh Bak Kin .

Si richiamano in particolare, le

dichiarazioni dello stesso Kin, di
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Dattilo Sebastiano, di Pietro De Riz e,
soprattutto, di Thomas Alan; il primo, oltre a
riferire analiticamente in ordine ai suoi
contatti con 1'ocrganizzazione dei Ferrera, ha
fotograficamente <riconosciuto Bonica Marcello,
soggiungendo trattarsi di «gquel Marcello da lui
incontrato, in un ristorante, a Frascati: in
quell'incontro erano presenti anche Pippo
Ferrexa, Pietroc De Riz e Serxrgio Grazioli e si
discusse dei pagamenti di forniture di exoina
((Fot.083496) - (Fot.085146)).

Il Bonica ha tentato anche di far valerzre
una sua presunta infermita' mentale ma 1la
rerizia psichiatrica disposta dall'Ufficio ha

posto in evidenza che egli e' solamente affetto

da "sindrome hordezline™ (caratterizzata
dall'alternanza di fasi di quiescenza
comportamentale e fasi di attivazione dei

contenuti patologici) ed e' sicuramente capace
di intendere e di volere ((Fot.123049) -

(Fot.123065)).
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Del Bonica ha parlato, inoltre, Dattilo

Sebastiano, il quale ha xiferxrito di averlo
incontrato nella wvilla di Giuseppe Ferxera,
insieme c¢on Salvatoxre Erxrcolano s prima di

partire per la Grecia insieme col Ferrera e con
1'Excolano in relazione ad un affare concernente
l'importazione in Italia di un ingente
quantitativo di hashish.

Il prevenuto, pertanto, deve essere
rinviato a giudizio pexr rispondexre di entrambi i

reati contestatigli.



- Pag.4.455 -

Bono Alfredo

Indicatoe da Tommaso Buscetta (Vol. 124
£.20) + (vol.124%4sn £.33), (Vol;i24,sa £.70),
(Vol.124%/8 £.79), (Vol.124sA £.80), (Vol.124/RA
£.813, (Vol.124/1 £.85), (Vol.124s/RA £.104),
(Vol.124/n £.108) + (Vol.124,/B £.56), quale
affiliate alla <famiglia mafiosa di S.Giuseppe
Jato, venne emesso nei suoi confronti mandato di
cattura 323/84 del 29 settembre 198%, con il
quale gli f£urono contestati i reati di c¢cui agli
artt.416 e 416 bis C.P., 75 e 71 legge n.685 del
1975.

Si e rifiutato di rispondere  alle
contestazioni mossegli, stante l'assenza

all'interrogatorio dei suoi difensori.
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Con memoria del 30 settembre 1985 la

difesa dell'imputato ha eccepito la nullita’

dell'interrxogatorxio, rer mancato avviso ai
difensori, ed ha chiesto l'immediata
escarcerazione del Rono per mancato valido

interrogatorio entrxro i termini prescritti dalla
legge.

Risulta, invece, c¢he l'avv. Salvatore
Catalano, difensore dell'imputato, venne in data
6 ottobzre 1984 regolarmente avvisato
dell'espletamento dell'atto istruttorio, fissato
per il successivo 10 ottobre 1984 (Vol.134 £.14)
e merxaviglia pextanto sia stata proposta 1la
rredetta eccezione di nullita’'.

Sussistono a suc carico sufficenti prove
di colpevolezza.

Ed inveroe 11 suo organico inserimento

nell'organizzazione mafiosa ed, addirittura, 1

suoi stretti legami col famigexrate Luciano
Leggio exrano gia' emexrsi nel COISO del
procedimento concernente il sequestro degli

industriali Torrielli e Rossi di Montelera, di

cui tratta la sentenza della Corte
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di Appello di Milano del 12 dicembre 1879
((Vol.220 £.1) e segg.). Durante gquelle
indagini, infatti, venne accertato, attraverso
la testimonianza della +teste Rita Ferrentina
(Vol.220 £.170), che un appartamento in wvia
Friuli 5 di Milano era stateo abitato sin
dall'agosto 1971 dai palermitani Giuseppe ed
Alfredo Bono e Salvatore Enea, <c¢he <circolavano
armati e che ivi +tenevano spesso "riunioni di
mafia”, cui intervenivano Luciano Leggio,
Salvatore Riina ed altri.

E nella stessa ricniamata sentenza della
Corte di Appello e' cenno di altro significativo
precedente del Bono, il gquale, in data 25
febbraio 1974, era stato fermato in Palermo
mentre, armato di wuna rivoltella calibro 38 e
con falsi documenti intestati a tale "Bonomi
Alfredo”, si accompagnava ai pregiudicati
Michele Zaza, Biagio Martello e Salvatozre

Santomauro (Fot.{4559331),
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Ma, tralasciando di considerare le piu’
antiche vicende giudiziarie del Bono, va
ricordato che in data 7 febbraio 1983 ((Vel.30/¢9
£.1) e segg.), con raprorto congiunto dei Centri
Crximinalpol Lombarxdia, Sicilia e Lazio, il
rrevenuto, unitamente al fratello Giuseppe ed

altri numerosi personaggi, venne denunciato per

il reato di associazione per delingquere
alltautorita’ giudiziarxia di Roma e Milano con
rifeximento allia sua meolteplice attivita’'
criminosa, prevalentemente esplicantesi nel

campo del commexcio delle sostanze stupefacenti
e nel rzriciclaggio degli ingenti profitti cosi'
ricavati.

La denuncia diede origine a due distinti
procedimenti dinanzi A quelle autexrita’
giudiziarie e le relative istruttorie si sono
recentemente <concluse c¢con ordinanze di rinvio a
giudizio del 20 dicembre 1984 ((Vol.149,/4 £.2) e
segg.) e del 25 marzo 1685 (Vol.196 £.1) e

segg.).
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E' necessario, pertante, far c¢enno delle
risultanze di quei procedimenti, i cui
provvedimenti conclusivi, cosi'’ come
l'originaxio rappoxrto di denuncia ed i suoil
allegati, sonoc stati acgqguisiti in copia al
presente procedimento ai sensi dell'axt.165 bis
C.P.P.

Leggesi, trxa l'altrxo, nelltordinanza del
Giudice Istruttore di Roma ¢he Alfredo Bono e’
risultato uno dei dirigenti al massimo livello
dell'oxganizzazione criminale ed uno degli
esponenti mafiosi di maggior xrilievo.

Nel corso di intercettazioni telefoniche
espletate in procedimento n.6122/782 pendente
presso il Tribunale di Roma contro Badalamenti
Gaetano + 18 emergevane suoi stretti rapporti
col citato Badalamenti, con Gerlando Alberti,

Enea Antonineo. Brusca Bernardo, Vito Palazzolo,

Girolamo D'Anna ed altri esponenti mafiosi,
tutti coinvolti in attivita' palesemente
illecite, come c¢ontrabbando di tabacchi e

ricettazione.
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Dopo il menzeionato arxrresto del Bono,
sorpreso in compagnia nel 1974 con Michele Za=za,
venne nel 1977 nuovamente sorpreso, questa volta
dai Carabhinierxi di Napoli, mentre partecipava ad
un summit di esponenti di mafia e camorra (fra i
quali Tommaso Spadaro e Salvatoxre Enea) nel
ristorante Ferxdinando di Napeli. Riusci' guesta
volta a sottrarsi all'arresto, esibendo falsi
documenti intestati a tale Mascolino. Con gli
stessi documenti venne poco tempo dopo sOoxrpreso
a Campione d'Italia in possesso di ingenti somme
in valuta straniera (Vol.1u49%/% £.314).

Nel 1978 venne arrestato a Viareggio
sempre 1in compagnia di Michele Zaza e Salvatore
Enea e nel 1982 a Palermo mentre si trovava
insieme a Matteo Cristofalo e Francesco Di
Matteo, quest’ultimo nipote di Antonio Salamone
{Vol. 14972 £.315).

Dalle dichiarazioni di Luciano Ferri

(Vol.86 £.138), Gabriella Tasso
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((Vvol.18 £.116) + (Vol.86 £.135) + (Vvol.123
£.132) e Giorgioc Fontanella (Veol.186 £.141)
emerge che il Bono era uno dei Zfreguentatori
degli wuffici della Datra s.rxr.l. nella via Larga
13 in Milanco, lucgo 8i abituale c¢onvegno anche
di tutti i fratelli Fidanzati, Ugo Martelleo,
Gexlando Alberti, Vittorxrie Manganeo, Carollo
Gaetano e i fratelli Enea.

Nel 1982, sotto il £also nome di Federico
Rocca, si incontra a Parigi c¢ol solito Zaza, c¢on
Nunzio Barbaxossa ed Antonio Salamone ed altri
incontzri, come emerge dalle espletate
intercettazioni telefoniche, ha nel corso dello
stesso anno con altri esponenti del gruppo di
Zaza (Vol.149,A £.317).

Francesco Gasparini ed altri personaggi
sentiti nel corso del ©procedimento istruito in
Roma hanno zriferito della intensa attivita' del

Bono nel traffico
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delle sostanze stupefacenti ed identiche sono le
risultanze delle intercettazioni telefoniche
espletate, dalle quali emexge <che 11 Bono era
uno dei terminali degli ingenti quantitativi di
dollari provenienti dagli USA e ©provento cerxto
del traffico di eroina (Vol.149/A £.317) e
(Vol.149/2 £.318).

Analoghe sono le risultanze del
procedimento istruito dall'Autorita' giudiziaria
di Milano, nella cui oxdinanza di zxinvio a
giudizio e? altresi' cenno di talune telefonate
tra l1'imputato ed i1 fratello Giusepre,nel cozrso
delle quali 1'Alfredo chiama il c¢ongiunto
"padrino®; dei falsi nomi costantemente usati
dal Bono nelle conversazioni telefoniche
intercettate; dei suoi costanti contatti con
Salamone Antonio, Gaetano Fidanzati, Ugo
Martello e Salvatore Enea e dei frequenti viaggi
all'estero compiuti con costorxo o] per
incontrarsi col medesimi (Vol. 196 £.1123,

(Vol.196 £.115), (Vol.196 £.124).



~ Pag.4.463 -

Come sopra dimostrata la rete di
collegamenti del Bono <¢on i piu' prestigiosi
esponenti delle organizzazioni criminali ed il
suo diretto coinvolgimento nel +traffico delle
sostanze stupefacenti, occorre esaminare le
dichiarazioni zrese sull'imputato da Tommaso
Buscetta, che confermano puntualmente tutte le
gia' acquisite risultanze, chiarendo tuttavia
l'organico inserimento del Bono nella
associazione mafiosa Cosa Nostra ed il xruolo
all'interno di essa.

Ha <riferito il Buscetta <che il Bono e’
affiliato alla famiglia mafiosa di S.Giuseppe
Jato., il c¢ui c¢capo e' BAntonio Salamone, ed ha
ricordato di averlo <conosciute all'Ucciarxrdone
nel 1974, allorche' exa stato arrestate insieme
a Michele Zaza. In guella occasione il Bono gli
venne zritualmente presentato come "uomo d'onore®
e successivamente lo stesso gli preciso' la
famiglia di appartenenza.

Ha aggiunto il Buscetta che vi era grande
familiarita' tra il Bono e Michele Zaza, tanto

che guest'ultimo si
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rivolgeva al primo chiamandolo "cumpariello”,
ossia pradrino, ed anzi che tra le ragioni per le
quali Zaza era divenuto "uomo d'onore" v'era
proprio lo stretto legame con il Bono.

Anche Salvatore Contorno (Vol.125 £.15),
(Vol.125 £.72), (Vol.125 £.95), (Vol.125 £.115),
(Vol.125 £.161) ha ribadite l'appartenenza
dell'imputato a Cosa Nostra, pur indicandolo,
con comprensibile imprecisione, non come
affiliato alla famiglia di S.Giuseppe Jato,
bensi' a quella del fratello Giuseppe, c¢con il
guale lo ha detto particolarmente legato, nel
txaffico degli stupefacenti, ai fratelli
Fidanzati, ai Ciulla ed agli ambienti
napoletani.

E prima ancora Gennaro Totta (Vol.72 <£.58)
ne aveva rivelato i collegamenti coi fratelli
Grado, che sulla piazza di Milano avevano

preceduto i Fidanzati ed i Ciulla
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nel monopolizzare il traffico degli
stupefacenti.

Sull'attivita’' del Bono in Milano si e’
poi a lungo soffermato Angelo Epaminonda
(Vol.172 £.54), (Vel.172 £.127), (Veol.172
£.146), (Vol. 1172 £.196), (Vol.172 £.208),
(Vol.172 £.209), (Vol.172 £.210), {(Vol.172
£.223), (Vol. 172 £.228) + (Vol.181 £.272),
indicandolo come il maggior esponente, insieme a
Gaetano Fidanzati ed a Salvatore Enea, dellsa
mafia siciliana nella citta’ lombarda ed
attivamente coinvolto nel traffico di droga.

Ha precisato l'Epaminonda di aver
casualmente conosciuto il Bono nel corso di wuna
rapina fatta «con Francis Turatello in una bisca

di Brexa, dove il Bono ° si
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intratteneva a giocare & dove erxra stato anche
malmenato dai rapinatori. Successivamente
l1"Epaminonda, pex migliorare i suoi rapporti con
lui, aveva inserito nel suo gruppo esponenti
mafiosi o aspiranti +tali, quali Rlessandro
Bronzini e Giuseppe Zanca, ma, per la naturale
cencorrenza fra i gruppi criminali e, secondo
l'Epaminonda, anche ©pexche' il Bono non aveva
mai dimenticate l'offesa subita, aveva indeottoe 1
detti Bronzini e Zanca a distaccarsi da 1lui,
cercando addirittura di convincere il Bronzini
ad ucciderlo.

Ha ancora l1'Epaminonda zrxiferito sugli
strettissimi legami fra il Bono e Lello Liguori,
presso cui il palermitano riceveva ospitalita’
durante i periodi di latitanza.

Quanto, infine, allo schieramento del Bono
nel corso della c¢.d. "guerra di mafia", gia’
sufficientemente indicativi sono i suoi legami
rparentali e mafiosi col fratello Giuseppe e coi
Fidanzati, ma ulteriori elementi emexgono

dall'’esame di talune
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intexcettazioni +telefoniche espletate nel corso
delle indagini conclusesi col menzionato
rapporto del 7 febbraio 1983 ((Vol.30/¢ £.1) e
segyg.).

Giova in proposito premettexe <che Antonio
Salamone, capo della famiglia di S.Giuseppe
Jato, anche se di fatto sostituito in tale
carica da Bernardo Brusca, fido alleato dei
corleonesi, si era da tempo zreso irreperibile
perche' allontanatosi arbitrariamente dal comune
ove exa stato inviato in obdbligato soggiorno. Il
Salamone, tuttavia, rientro' inaspettatamente in
Ttalia il 25 ottobre 1982, ostentando 1la sua
presenza all'evidente scopo di farsi subito
rintracciare dagli organi di Polizia.

La c¢ircostanza, che risultava ancora
inspiegabile =ai redattori del citato rarvpozxto
del 7 <febbraio 1983, appare esaurientemente
chiarita nel zrapporto data 28 gennaio 1985 del
Nucleo Centrale Anticrimine (Vol.181 £.80), che,

alla luce delle rivelazioni di Tommaso
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Buscetta, nel frattempo intervenute, fornisce
una limpida spiegazione di numerose telefonate
fra Antonio Salamone, il di lui fratello Nicola,
Alfredo e Giuseppe Bono, intercettate nel corso
di quelle indagini.

All'epoca il Salamone si trovava in
Brasile ed 1 suoi interlocutori, wutilizzando
frasi in chiave ed appellativi, dei quali solo
le successive vicende hanno consentito
l'interpretazione, lo informavano che, a seguito
di voci denigratoxie messe in giro sul suo conto
probabilmente da Giuseppe Ganci, il Bzrusca,
indicatoe con vari appellativi ma in una
telefonata del 20 luglio 1982 fra il Salamone e
il fratelleoc Nicola chiamate da costui proprio
"Bernardo", pretendeva <c¢he il suo "capo", pex
riabilitarsi all'occhio dell'organizzazione,
compisse un non meglio precisato c¢rimine in
Brasile ai danni di una persona mai nominata,
che non e’ difficile immaginare fosse proprio
Tommaso Buscetta. All'azione avrebbero dovuto

rartecipare Alfredo Bono, Nicolo' Salamone ed
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alcuni "picciotti"™ forniti da tale "Pine'", che
tutto lascia intenderxe fosse proprio il
famigerato Pino Greco detto “scarpuzzedda".

Le conversazioni telefoniche si
rrotraggono pexr alcuni mesi, sempre sullo stesso
argomento, inframezzate da viaggi di Nicolo'
Salamone e Alfredo Bono in Brasile ed in Europa
di Antonio Salamone,

ouest'ultimo texrgiversa e prospetta piu’
volte la difficolta' dell'opexrazione, cui e’ con
ogni evidenza decisamente restio, pur
manifestando estrema prudenza e raccomandando in
altre conversazioni c¢on 1 sueoli Zfamiliari di
manifestaxre al Brusca il dovuto rispetto ed
ossequio.

Il 25 ottobre, «come si e' detto, Antonio
Salamone rientra in Italia, cosi'
autoescludendosi dall'organizzazione e lasciando
campo libexro al Brusca, fido alleato dei

coxrleonesi, pex conto dei gquali evidentemente

agiva al fine di sharazzazrxe il campo
dall'ingombrante presenza del Salamone,
esponente dell'ala mafiosa tradizionale ma

ancora in grado di eserxcitare notevole potere.
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Nelle telefonate intercettate, pex altre,
si fanno parecchi riferimenti ad un "compare" di
Bernardo Brusca, con il quale costui si
consultava per decidexe la sorte del Salamone, e
non e' difficile immaginare che trattasi proprio
di Salvatore Riina, anche per gli accenni degli
intexrlocutori alla xiunione di un "consiglio di
amministrazione”, cioe', ralesemente, della
Commissione di Cosa Nostra, della quale sia il
Brusca che il Riina eranc membri.

E quanto sopra esposto, conferma
ulteriormente l'appartenenza del Bono al gruppo
di poterxe, capeggiato dai corleonesi, che,
scatenando la sanguinosa faida definita "guerra
di mafia"™, ha stabilito la propria egemonia su

Cosa Nostzra.

Va, pertanto, l'imputato rinviato a
giudizio ©per zrispondere di tutti i reati
ascrittigli come ai capi 1, 10, 13 e 22
dell'epigrafe, contestatigli <c¢ol mandato di

cattura 323/84.
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Bono Giuseppe

Indicato da Tommasoe Buscetta quale capo
della "famiglia" mafiosa di Bolognetta ed
alleato della fazione corleonese di Cosa Nostra
nell'ambito della c.d. "guerra di mafia', venne
emesso nei suoi confronti mandato di cattura
323784 del 29 settembre 1984, con il gquale gli
furone contestati i reati di cui agli artt.u%416 e
416 bis C.P., 75 e 71 1legge n.685 del 1975,
nonche' numerosissimi omicidii, e wvari zeati
minori connessi, commessi nell'ambito della
faida scatenata dai corleonesi e dai loro piu’
stretti alleati per stabilixe la loro egemonia
sull'associazione mafiosa eliminando l'asse
Bontate-Inzerillo-Badalamenti e c¢oloro che a
questi erano rimasti fedeli.

I suoi stretti legami <c¢on la cosca
corleonese risalgono ad epoca non priu' recente e
chiaramente emergono dalle indagini conseguenti
al sequestri di persona cui nel noxd dell'Italia
si exranoc dedicati Luciano Leggio ed i suoi

accoliti.
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Nel precedimento concernente il sequestro
degli industriali Torrielli e Rossi di
Montelera, di cui tratta la sentenza della Corte
di Appello di Milano del 12 dicembre 1979
((VOL.2290 £.1) e segg.), venne accertato,
attraverso la testimonianza dei +testi Rita
Ferrentina e Narciso Camparese (V0L.220 F.170),
che l'appartamento di wvia Friuli n.5 di Milano
era stato abitato sino all'agosto 1971 dai
palermitani Giuseppe e Alfredo Bono e Salvatore
Enea, che circolavano armati e che ivi spesso
partecipavano a "riunioni di mafia”, cui
intexvenivano Luciano Leggio, Salvatore Riina ed
altri. Secondo poi il teste Serxrgio Nannini
(VOL.220 £.483)il Bono ed il Leggio avevano
pranzato a volte insieme ©presso la trattoria
dallo stesso gestita ed in wuna occasione aveva
visto il medesimo Bono coprire di ingiurie un
oncreveole siciliano, che diceva eletto con i
suoi voti, che si exa rifiutato di ospitare un

suo "amico" in una sua villa romana.
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Tralasciando di considerxare le piu’
antiche vicende giudiziaxie del Bono, va
ricordato che in data 7 febbraio 1983,

((VOL.30/¢ F.1) e segg.) con rapporto congiunto
dei Centri Criminalpol Lombardia, Sicilia e
Lazio, il Bono, unitamente al fratello Alfredo e
ad altri numerosi personaggi, venne denunciato
rer il zrxeato di associazione per delinquere
all'autorita' giudiziaria di Roma e Milano c¢on
riferimento alla sua molteplice attivita’
c¢riminosa, rrevalentemente esplicantesi nel
campo del commercio delle sostanze stupefacenti
e nel riciclaggio degli ingenti oprofitti cosi'
ricavati.

La denuncia diede orxigine a due distinti
procedimenti dinanzi a quelle autorita’
giudiziarie e le relative istruttorie si sono
recentemente concluse rispettivamente con
ordinanze di zrinvio a giudizio del 20 dicembre
1984 ((VOL.149/A £.2) e segg.) e del 25 maxrzo

1985 ((VOL.196) e segg.).
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E' necessario, rertanto, faxr cenno delle
risultanze di quei procedimenti, i cui
provvedimenti conclusivi, cosi’ come

l'originario rapporto di denuncia ed i1 suoi
allegati, sono stati acquisiti in copia al
rresente procedimente ai sensi dell'art.165 bis
C.P..

Leggesi, tra l'altro, nell'ordinanza del
Giudice istruttore di Roma <c¢he il Bono e'
risultato capo o, comungue, uno dei dirigenti al
massimo livello della ozxganizzazione c¢xriminale
ed uno degli esponenti mafiosi di maggior
rilievo.

Gia' 11l 7 settembre 1969, nel <corso delle
indagini relative alla morte di tale Sexretti,
veniva fexmate nel zxistorante Garfagnana di
Milano in compagnia di Antonio Salamone,Bernardo
Brusca e Giuseppe Musunserra (i primi due
imputati nel presente procedimento)l.

Nel corso di intexcettazioni telefoniche
espletate in procedimento n.6122,82, rendente

presso il Tribunale di Roma contro Gaetano
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Badalementi + 18, emergevano suoi stretti
rapporti col <c¢itato Badalamenti, con Gerlando
Alberti, Enea Antonino, Brusca Bernardo, Vito
Palazzolo, Girolamo D'Anna ed altri esponenti
mafiosi.

Negli stessi anni cui dette indagini si

riferivano viene incriminato a Palermo nel «c¢.d.

processo dei "114" ed a seguito di tali vicende
rrocessuali si da' alla latitanza, con
prolungati soggiorni all'estero, ove stringe

legami con Giuseppe Ganci e Salvatore Catalano
negli U.S.A., con le famiglie Cuntrera e Caruana
nel Canada, ed in Venezuelsa, con gli stessi
Cuntreraed Antonio Salamone in Brasile,
divenendo elemento di fondamentale cexniera fra
diversi gruppi criminali opexanti in divezrsi
praesi del mondo. Tiene le f£ila del +traffico di
stupefacenti dall'Italia al Noxrd America e
gestisce, sempre attraverseo prestanomi, gli
ingenti profitti di detto traffico, individuando

canali di riciclaggio e forme di xeinvestimento.
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A Neuw YorX costituisce la societa' Pronto
Demolition insieme a Salvatore Mazzurco, impresa
ritenuta di copertura per il 1zxiciclaggio di
denaro proveniente dal traffico della droga.
E'titeolare di conti c¢oxrxenti, sui quali opera
pex suo conto Giuseppe Ganci, suce uomo di
fiducia che cura i sueci interxessi negli U.S.A.,
come emerge da talune intercettazioni
telefoniche di conversazione tra la moglie del
Bono, Antonia Albino, ed una sua interlocutrice,
che f£anno riferimento a c¢conti sui qualil ver
disposizione dell'imputato in esame opexra il
Ganci. Questi, pexr altro, si zreca a prelevare
1l'Albino all'areopoxrto di New York 1'11 maggio
1982, in occasione di un viaggio della donna
negli U.S.A.

A Caracas i1l Bono acquista proprieta’
immobiliari che poi <cede ai Cuntrera. Altre
operazioni del genexe effettua in Brasile con
gli stessi Cuntrera edAntonio Salamone.

Nel 1980 si trasferisce a New York e

appare ormal assurte a livelli di vertice. In
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talune telefonate intercettate con suoi
interlocutori italiani viene rispettosamente
chiamato con l'appellativo di "zio"™.

Una concreta manifestazione del suo potere
e del suo prestigio e' costituita dalla sontuosa
cerimonia nunziale celebrata a New Yrok presso
l1'Hotel Pierre il 16 novembre 1980. Dal sexvizio
fotografico effettuate nell'occasione risulta la

presenza alla c¢eximonia dei massimi esponenti

del crimine organizzato italiano ed
italo—-amexicano. Tra gli altri si notano:
Giovanni Li Gammari, Salvatore Mazzurco,
Giuseppe Ganci, Salvatore Catalano, Filippo
Casamente, Onofrio Catalano, Francesco

Castronovo, Gaetano Mazzara, Nunzio Guida, FranKkK
Peolizzi, Stefane Fidanzati, Pietre ITnzexillo,
Salvatozre Inzerillo, Nicolo' Salamone,
Baldassare Amato, Cesare Bonventre, Ugo
Martello, tutti personaggi che poi zrisulteranno
pesantemente coinvolti nei traffici di droga tra
1'Italia e gli U.S.A., di e¢ul si occupa altra

parte della sentenza, e comungue
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nelle cruente vicende di Cosa Nostra, ed ai
quali e’ da aggiungere Michel Pozza, il
personaggioc cioe' venuto all'attenzione degli
inquirenti nel coxrso delle indagini sugli affaxri
canadesi di Vito Ciancimino.

8ll'inizio degli anni 80 il Bono f£a
rientre in ITtalia, nascondendosi

nell'appartamento in Novara di tale Giovanni

Savini, la cui utenza telefonica viene
scttoposta ad intercettazione. Dalle
conversazioni dintercettate e dai paralleli

sexvizi di appostamento emexrge che egli tixra le
£ila di vasta oxganizzazione criminale: ogni
fatto di una certa importanza gli wviene
comunicato ed egli chiamato a decidere.

Che il Bone sia al centro di vasto
traffico di stupefacenti c¢on gli U.S.K. si
desume non solo dal tenoxe delle telefonate
interxcettate, ma altresi', da un late, dai suoi
stretti legami con Giuseppe Ganci e Salvatoze
Catalano, che sono negli U.S.A. gli acquirenti
delle partite di droga, dall'altro dalla
circostanza, emersa dalle indagini bancarie. che

gran parte delle somme inviate in



~ Pag.u4.479 -

Italia dagli Stati Uniti, attraverso conti
svizzeri, zrisultano =zxitirate ©personalmente da
Emanuele Bosco e da Romano Conte, suoil
coimputati nel procedimento di Milano, che da
molti anni, secondo le risultanze di gquelle
indagini, non sono altxo che dei suci galoppini.

Per altro nel corso delle stesse indagini
risultano accertati i <rapporti fra Salvatore
Amendelito, cioe' la persona che per sua stessa
ammissione effettuava le operazioni finanziarie
rer consentire l'ingresso in Italia dei
narcodollari, e l'utenza di Novara del Savini in
uso al Bono.

Analoghe sono le risultanze del
procedimento istruito dall'autorita' giudiziaria
di Milano, nella c¢ui ordinanza di rin&io a
giudizio e', altresi’', cenno di telefonate
intercorse tra il Bono ed il fratello Alfredo,
che 1lo chiama deferentemente "padrino"™; d4i
telefonate con Vittorio Mangano, che gli rivolge
il rispettoso epiteto di "zio"; di telefonate
con Nicola Capuano nel coxrso delle quali gli

intexlocutoxi si occupano di un procedimente a
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carico di Ugo Martello; di contatti telefonici
con Gaspare Li Versi, con Antonino e Salvatore
Enea, che tra 1'altro il Bono incarica di
reperigli un appartamentoe a Palermo ove
trascorrexe l'estate.

E c¢on Antonino Enea, Biagio Maxtello,
fratello di Ugo e Stefano Fidanzati, il Boeno
risulta fermato a Palermo il 26 1l1luglio 1982
all'uscita del ristorante "La Cuccagna”, nei
pressi di Piazza Politeama (VOL.30/¢Q £.92).
Subito dopo, nel corso di una telefonata
intercettata sulla utenza di Salvatore Enea
(VoL.30s92 £.133), uno scecnosciuto comunica a
quest'ultimo <c¢he "Tonine si e’ ammalato al
Politeama e l'influenza lo ha portato via; anzi
erano due le autombulanze, pero' non so in gquale
ospedale lo hanno portato. Hai capito?®.

Ed e’ interessante notare il particolare
linguaggio, propric da iniziati, con 1l quale
viene comunicata 1la notizia dell'arresto di

Stefano Fidanzati (gli altri vennero
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nell'occasione rilasciati), il gquale zrisultava
colpito da ordine di cattura emesso dalla
Procura della Repubblica di Toxino il 30
settembzxe 1981 in procedimento pexr traffico di
sostanze stupefacenti «che 1lo vedeva imputato
insieme ad Angelo e Salvatore Rinella,
strettamente imparentati coi Marchese di Cozxso
dei Mille, il rrimo dei gquali e’ stato
recentemente condannato all'exgastolo per
l'omicidio di tali Benigno ed Alimena, reato
contestatigli in concoxrso con lLeoluca Bagarella,
della famiglia di Coxleone.

Con i Fidanzati, mnonche' c¢con Gerlandeo
Alberti e Salvatore Enea, il Bono risultava per
altro abituale frequentatore del 1xristorxrante
Gallo Resso di Milaneo, ove Si recava Spesso
anche il fratello Alfredo. E nel corso del suo
interrogatorio 1l'imputato ha ammesso di aver
frequentato anche gli uffici della Datra S.x.l.
di via Larga 13 in Milano, luocgo di abituale
convegno, secondo le dichiarazioni di Luciano

Ferri
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(VOL.86 £.138), Gabriella Tasso ((VOL.18 <£.116)
+ (VOL.86 £.135) + (VOL.132 £.123)) e Giorgio
Fontanella (VOL.86 F.1%1), anche di tutti i
fratelli Fidanzati, Ugo Martello, Alfredo RBRono,
Tommaso Buscetta, Gerlando Alberti, Vittorio
Mangano, Gaetano Carollo ed i fratelli Enea.

Uno di gquesti ultimi, Salvatore Enea,
inteso "Roberto", 1risulta aver effettuato wuna
significativa telefonata, intexcettata il 14
luglio 1982 e ripoxrtata nella menzionata
ordinanza del Giudice Istruttore di Milano.

Il suo sconosciuteo interlocutore afferma
tra 1l'altro che "pexr quanto riguarda gquello c¢he
interessa a me, non <c¢'e'! niente, mentre perx
quell'altro, quello bianco, i vestiti bianchi,
forse domani <¢i saranno, ma che perxro' il  prezzo

e' intorno ai cento”™. Robexrto risponde che
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il prezzo e' alto e il chiamante ©precisa "la
nostra, quelli nostri, viene ad essere ......
diciamo ........... a 70",

B questo punto i due si chiedono se il
contenuto di tale conversazione exa stato
riferito a "Giorgio®, pseudonimo sicuramente
usato da Giuseppre Bono. Dopo tornano a parlare
di "vestiti bianchi" e di "vestiti neri"™ ed
accennano al "paese sudamericano dove fa caldo™.

Ora, secondo il 1linguaggio in uso tra i

trafficanti di droga, il termine "vestiti
bianchi®™ designa la cocaina o l'exoina e
"vestiti neri”™ la morfina di Dbase. E tale

interpretazione +trova <c¢onferma nel fatto che il
giorno successivo "Robherxrto"™ riceve una
telefonata da tale "Maurizio", il quale gli
comunica di aver ricevuto altra telefonata da
parte di "quello di Venezia, quello delle

vengole”, che gli aveva riferito che "la cosa e

andata hene™. Commentando la notizia il
"Maurizio"™ ©precisa "l'esame e e e diciamo
e e che ha fatto il f£iglio e e e e e
diciamo ...... e' andato bene ........ e' stato

promosso®.
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Avuta conferma dell'esito positivo
dell'esame, il "Roberto" intima al "Maurizio"™ di
non muoversi, dandogli le seguenti disposizioni
"tu intanto procuxa per due, poi wvai dal mio
amico e ti fai dare 15; poi vai a trovare il mio
compare e ti fai dare sltri 15; poi £ai in modo
di appaxirxe soltanto intermediario, in quanto
per tutto il resto provvedo io". Quindi 1la
conversazione prosegue tra "Maurizio” e "
Tenino"™ (Antonino Enea) ed a gquest'ultimo viene
richiesto di informare "Colosseo" che
l'appuntamento era stato rimandato di un giozrno.

L'indomani Romano Conte, che deve pertanto
ritenexsi si identifichi nel "Colosseo", chiama
"Roberto" chiedendogli se avesse vistoc "lui"™ vper
avvisarlo <c¢irxca la variazione dell'appuntamento.
Ed il "1lui"™ altrxi non e' che Giuseppe Bono,
poiche' lo stesso giorno Salvatore Enea chiama
il zristorante "La Cuccagna" e riferisce che
aveva telefonato "Colosseo"™ pexr informaxlo della
variazione delle wultime due cifre dell'utenza

che doveva chiamare. Il Bono risponde di
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esserne gia' a conoscenza pexche' glielo aveva
detteo Antonino Enea.

Come sopra dimostrati l'incredibile =rete
di collegamenti del Bono con la malavita
internazionale ed il suo dirette coinvolgimento
nel traffico delle sostanze stupefacenti,
occoxrre esaminare le dichiarazioni rese
sull'imputato da Tommaso Buscetta, che
confermano puntualmente tutte le gia! acquisite
risultanze, chiarendone tuttavia l'organiceo
inserimento nella associazione mafiosa Cosa
Nostra ed il suo ruelec all'interno di essa.

Ha riferito, infatti, il Buscetta
((VvoL.124 £.20) e (VOL.124%4 £.132) + (VOL.124/R
£.46), (VOL.12u4/1 £.70), (VoL.124,2 £.71),
(VOL.124rA £.72), (VOL.124,A £.74), (VOL.124/A
£.79), (VoL.124/R £.107), (VOL.124/A H£.114),

(VOL.124/A £.118) +
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(VOL.124/B £.54), (VOL.124/B £.55) e (VOL.124/B
£.56)) di aver conosciute Giuseppe Bono negli
anni 60, gquande costui non exra ancora "uomo
d'onorxe"”, essendo entrambi abitanti nel medesimo
quartiere di Palermo. Nel 1873 o 1974, durante

un comune pexriodo di detenzione <c¢on Alfredo

Bono, questi gli aveva comunicato che il
fratello era divenuto rappresentante della
"famiglia™ di Bolognetta, alla quale exrano
affiliati anche i f£ratelli Fidanzati, Ugo e

Biagio Martello.

Durante il suo soggiorno in U.S.A. il
Buscetta erxa stato messo da Salvatore Catalano
in contatto con i Cuntrexa di Siculiana, che
vivevano a Montreal, i quali gli avevano parlato
del Bono come di un grosso trafficante di droga
e proprio a Montreal egli lo aveva, forse una
socla volta, incontrato.

Rientrato a Palermo nel 1980 il Buscetta
aveva appreso da Stefano Bentate che il Bono era

proprio il fornitozre di
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exoina deji Caruana e dei Cuntrera, che cio!
pezro’ gli avevano taciute in Canada. Secondo
quanto riferito dal Bontate al Buscetta, il Bono
non si era mai curato del trasporto di droga
negli U.S.A., poiche', prima di +trasferirsi ivi
provvedeva alla consegna della sostanza
stupefacente ai Caruana ed ai Cuntrera in Europa
e cuccessivamente era divenuto il terminale di
arrivo oltre oceano della droga ivi spedita.
Anche l'imputato Salvatozxe Contozno
((VOL.12% £.15), (VOL.125 £.72), (VOL.125 £.95),
(VOL.125 £.115), (VOL.125 £.127), (VOL. 125
£.161)) ha indicato il Bono gquale capo della
famiglia di Bolognetta, alla <gquale ha detto
affiliati i <fratellji Fidan=zati, i Ciulla, i
Martello ed gli Enea. Ha precisato di aver
partecipate ad un pranzo, offerto dopo la sua
iniziazione a Milano dal Bono in un locale di

Corso Buenos Aires, al quale erano
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intervenuti alcuni dei Ciulla, Mimmo Teresi e
Salvatore Federico. Ha aggiunto che la famiglia
del Bono e' rarticolarmente legata ai
Corleonesi.

Orbene, il pieno coinvolgimento del Bono e
dalla famiglia "mafiosa"™ da lui capeggiata nella
c.d."guerra di mafia™ e c¢ioce' nello sterminio
dei prestigiosi capi Bontate ed Inzerxrillo e di
coloxro che ad essi erano rximasti fedeli, emerge
non soltanto dagli accenni fatti dal Buscetta e
del Conteorno allo schieramento dal Bono assunto
in tali vicende. Trattando dei fratelli
Fidanzati, anch'essi della famiglia di
Bolognetta, apparxe evidente quale fosse il campo
scelto da costoro, divenuti acerrimi avvexrsari
dei fratelli Grado, sostanzialmente dai primi
cacciati da Milaneo, evidentemente in pieno
accordo col vertice della loro cosca mafiosa.

Ulteriori elementi emexrgono dall'esame di
alcune intercettazioni telefoniche espletate nel

corso delle indagini conclusesi col menzionato
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rappoxrto del 7 febbraio 1983 ((VOL.30s¢ £.1)e
segg.).

Giova in proposito premettere <che Antonio
Salamone, capo della famiglia di S.Giuseppe
Jato, anche se di fatte sostituito in tale
carica da Bernarde Brusca, f£ido alleato dei
coxleonesi, si era da tempo zreso irreperibile
pexche’ allontanatosi arbitrariamente dal comune
ove era stato inviate in obbligato soggiorno. Il
Salamone, tuttavia, rientro' inaspettatamente in
Italia il 25 ottobre 1982, ostentando la sua
presenza, all'evidente scopo di farsi subite
rintracciare dagli orxrgani di Polizia.

La c¢ircostanza, che risultava ancora
inspiegabile ai redattoxri del citato rapporte
del 7 <febbraio 1983, appare esaurientemente
chiarita nel rapporto in data 28 gennaio 1985
del Nucleo Centrale Anti Crimine (VOL.181 F.80),
che, alla luce delle =zrxivelazioni di Tommaso
Buscetta, nel frattempo intexvenute, fornisce

una limpida spiegazione di numerose telefonate
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fra Antonio Salamone, il di lui f£ratello Nicola,
Alfredo e Giuseppe Bono, intexrcettate nel corso
di quelle indagini.

All'epoca il Salamone si trxrovava in
Brasile ed i suei dinterlocutori, wutilizzando
frasi in chiave ed appellativi dei quali solo le
successive vicende hanno consentito
l'intexrpretazione, lo informavano che, a seguito
di voci denigratorie messe in giro sul suo conto
probhabilmente da Giuseppe Ganci, il BRBrusca,
indicato <c¢on vari appellativi ma in una
telefonata del 20 luglio 1982 f£ra il Salomone ed
il fratello Nicola chiamato da costui proprio
“Bernardo", rretendeva c¢che il suo "capo", perx
riabilitarsi all'occhio dell'organizzazione,
compisse un non meglio precisato c¢crimine in
Brasile ai danni di wuna persona mai nominata,
che non e'! difficile immaginare fosse proprio
Tommaso Buscetta. All'azione avrebbero dovuto
parteciparxe anche Alfredo Bono, Nicolo' Salamone

ed alcuni "picciotti" forxrniti da tale "Pine'",

che tutto lascia intendexe fosse
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proprio il famigerato Pino Greco "scarpuzzedda”.

Le conversazioni telefoniche si
protrxaggono per alcuni mesi, sempre sulle stesso
argomento, dinframezzate da viaggi di Nicolo'
Salamone ed Alfredo Bono in Brasile ed in Europa
di Antonio Salamone.

fuest'ultimo texgivexrsa e prospetta piu’
volte la difficolta' della operazione, cui exa
con ogni evidenza decisamente zrxestio, pur
manifestando estrema prudenza e raccomandando in
altre conversazioni con i suoi familiari di
manifestare al Brusca il dovuto zrispetto ed
ossequio.

Il 25 ottobre 1982, come si e' detto,
Antonio Salamone rientra in Italia, cosi'
autocescludendosi dall'oxganizzazione e lasciando
campo libero al Brusca, fido alleato dei
corleonesi, per c¢onto dei quali evidentemente
agiva al fine di sbarazzare il campo della
ingombrante presenza del Salamone, esponente
dell'ala mafiosa tradizionale ma ancora in grade

di esercitare notevole potexe.
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Nelle telefonate intexcettate ’ rerx
altxe, si fanno parecchi rifexrimenti ad un
"compare"™ di Bernardo Brusca, con il gquale

costuili si consultava per decidere la soxrte del
Salomone e non e difficile immaginare che
trattasi proprio di Salvatore Riina, anche per
gli accenni degli interxlocutori alla riunione di
un "consiglio di amministrazione”, cioe',
palesemente, della "Commissione"™ di Cosa Nostra,

della quale sia il Brusca <c¢che il Riina exano

membri.

Il ruolo del Giuseppe Bono in gquesta
vicenda non solo e fatto palese dal pieno
coinvolgimento del fratelleo Alfredo., a lui

completamente subordinato (occorre ricordare che
nel <corso di talune conversazioni fra. i due
1'Alfredo da’ al Giuseppe del "padrino™), ma
anche dalla sua dirxetta partecipazione, che
emerge, innanzi tutto, da una conversazione
intexrcettata il 5 luglio 1982 f£fra i due fratelli
Salamone, nel corxso della gquale Antonio accusa
"Pippo™ di incoerenza. Il Bono Giuseppe,
infatti, gli avrebbe alternativamente suggerito

talvolta
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di rientrare in Italia e talaltra di restarsene
in Brasile.

In altra conversazione del 20 luglio
Nicolo' Salamone riferisce al fratelle Antonio
di aver parlate a lungo del suo problema sia con
Bernardo Brusca sia proprio con Giuseppe Bono,
il quale gli aveva detto di essere stato
perfettamente informato da "gquello" dei termini
della vicenda. E "quello" dovrehbe
verosimilmente identificarsi in Giuseppe Ganci,
i cui stretti rapporti col Bono sono noti, il
quale in gquel periodo si trovava in vacanza a
Palermo con moglie e figlia.

Nella telefonata intercettata il
successivo 6 ottobre Alfredo Bono comunica ad
Antonio Salamone che il Brusca pexr dare il via
all'operazione in Brasile attende di parlare con
il "comparxe" (Salvatoxre Riina)l, il "grosso™
(Giuseppe Bonod), il "picéolo" (Salamone Nicolo')
ed i "parenti"™ (i Greco), chiedende loro di
inviaxe +tutti dei T"picciotti"™ in Brasile, in
modo che, compiuta l'operazione, nessuno avesse

piu' da ridire.
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uanto sopra esposto confernma
ulteriormente l'appartenenza del Bono al gruppo
di potere, capeggiato dai Corleonesi, che,
scatenando la sanguinosa faida definita "guerra

di mafia®™, ha stabilito la propria egemonia su

Cosa Nostra e devono da <c¢io' esser tratte le
dovute conseguenze in ordine alla
responsabilita’ del <capo della famiglia di

Bolognetta in ordine a tutti i sanguinosi fatti
di sangue ingquadrabili in tale contesto.

Dei singoli episodi criminosi addebitati
all'imputate trattano, comungque, apposite parti
della sentenza.

Quanto ai reati contestatigli c¢col mandato
di cattura 323784 (capi 1, 10, 13 e 22
dell’'epigrafe) il Bono per tutte le
considerazioni suesposte va rinviato a giudizio

rer risponderne.
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Bontate Giovanni

Indicato da Vincenzo Sinagra di Antonino
(fasc. pexrs. f££.80 e 166, (Vol.80 £.202)) come
esponente della "vecchia mafia"™ trasmigrato dopo
l'uccisione del fratello Stefano, avvenuta
durante la sua detenzione, nei gruppi della c.d.
"mafia vincente™® ed accusato dalle stesso
Sinagra di averlo in carcere indotto, anche con
minacce, a simulaxe la pazzia nel corso del
procedimento per la uccisione di Diego Di Fatta,
vennero emessi nei suoci confronti ordini di
cattura 286783 e 288s83 del 2 gennaio 1984
nenche' mandato di cattura 33/8u4 del 2 febbraio
1984, con i quali gli furono contestati i zreati
di cui agli artt.374, 416 e U416 bis C.P.

A seguito delle 1zxrivelazioni di Tommaso
Buscetta ((Vol. 124 £.30), (Vol. 124 £.37),

(Vol.124 £.40);
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(Vol.124/7A £.3), (Vol.t24/A £.17), (Vol.124/1

£.18), (Vol.124/A £.33), (Vol.124sA £.115))
concernenti l'appartenenza del Bontate alla
"famiglia™ mafiosa di S. Maria di Gesu', con

mandato di catturxa 323/84 del 29 settembre 1984
gli furono ricontestati i suddetti reati di cui
agli artt.416 e 416 bis C.P. ed ultexrioxrmente
addebitati quelli di cui agli artt.75 e 71 legge
n.685  del 1975. Venne inoltre indiziato
dell'omicidio del dfratello Stefano, da lui
avversate e messo in cattiva luce presso i capi
delle altre "famiglie™ mafiose, sempre secondo
le dichiarazioni di Tommaso Buscetta.

Si e protestato innocente, respingendo
decisamente l'addebito di essere corresponsabile
della wuccisione del fratello ed asserendo di
essere estraneo a qualsivoglia organizzazione
cxriminosa e di sconoscerne i pretesi adexenti,

ad eccezione di taluni, gquali Michele Greco
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e Pietro Lo Iacono, con i quali aveva
intrattenuto soltante zrapporti commerciali. Ha
precisato anche di non c¢onoscexe il Buscetta
(xisulta pexo’ aver emesso nel 1978 un assegno
del consistente importo di lize 10.000.000 a
favore di Vincenzo Buscetta, fratelle di
Tommaso) .

Ha sottolineato di essexe in stato di
detenzione sin dal 1980 ed in molto precarie
condizioni di salute, a causa delle gquali exa
stato necessarxio un lungo periodo di degenza
ospedaliera esterna e quindi presso l'infexmeria

del carcere, e, pertanto, di non essersi trovato

nelle condizioni di potex svolgere dopo
l'arresto qualsiasi attivita“ criminosa, alla
quale ©pexr altro anche precedentemente exa

rimasto estraneo.

Quest'ultima affermazione, per vero, mal
si concilia con le risultanze del procedimento
penale contro Sollena Salvatore ed altri, fra i
quali lo stesso Bontate, imputati ai
associazione ver delinguezxe finalizgzata al

traffico di sostanze stupefacenti, conclusosi
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con la c¢ondanna del Bontate per tale reato
pronunciata con sentenza del Tribunale di
Palermo del 21 luglio 1982 (Vol.217 £.3),
confermata il 16 novembre 1983 dalla Corte di
Appello (Vol.217 £.216) e divenuta ixrevocaﬁile

(Vol.217 £.242).

Trattasi di una complessa indagine
iniziata dal compianto dr. Giorgio Boxrxis
Giuliano, dirigente della Squadra Mobile di

Palermo, che consenti' negli anni 1978 e 1979 1la
scoperta di vasta organizzazione c¢riminosa
facente in Palermo capo al Bontate, dedita allsa
introduzione negli U.S.A di forti quantita' di
exoina ed al riciclaggio, utilizzando l'opexra di
disconesti funzionari di banca, della valuta
americana ottenuta in contropartita. La Dbanda
erxra in Dbuona parte composta da elementi poi
rivelatisi appartenenti a Cosa Nostra, secondo
le zrivelazioni di Tommaso Buscetta e Salvatore
Contorno, gquali lo stesso Bontate., Salvatore
Marsalone, Francesco Paolo Levantino e Francesco

Adelfio.
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Ma ancor prima delle rivelazioni del
Buscetta e del Contorne l'appartenenza del
Bontate agli ambienti mafiosi e la sua
partecipazione a significative occasioni di
incontrxo tra ©prestigiosi esponenti di Cosa

Nostra era emersa dalle dichiarazioni di Stefano
Calzetta (fasc. pers. I £.18), che 1lo indico’
fra i partecipanti ai festeggiamenti per il
matrimonio di Stefano Pace presso il locale "La
Nave™ di Vincenzo Caruso, insieme a tutti gli
Zanca, Ignazio e Giovan Battista Pullara' ed
altri numerosi Dbosses, coloritamente definiti
dal Calzetta "i megghiu cristiani".

Fin dal 1971, inoltre, il Bontate =risulta
legato al coimputato Domenico Fedexrico, elemento
di spicco della cosca di Corso di Mille, c¢con il
quale a gquell'epoca entro' in societa’ per
avviare una attivita' nel settore edilizio: il
che conferma quanto rifexrito dal Calzetta (fasc.
pers. I £.183), secondo cul in tale settore il

Federico operava gquale prestanome di numexosi
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mafiosi e cio’ per mezzo della Federico
Costruzioni ed altre societa' solo formalmente a
lui intestate.

Secondo Tommaso Buscetta, il Bontate e’
"uomo d'onore" della famiglia di S. Maria di
Gesu', gia' capeggiata dal defunto padzxe
Francesco Pacolo Bontate, che alla sua morte era
stato sostituito in tale carica dal £iglio
maggiore Stefano. Costui, cui il Buscetta era
legatissimo, ebbe a confidargli (e conferma il
Buscetta ne ebbe anche dalle confidenze in
propositoe fattegli da Giuseppe Calo') che il
fratello Giovanni, invidioso del suo potexre e
delle sue ricchezze (Stefano era divenuto erede
della cospicua fortuna dello zio Girolamo,
diventate cieco a <c¢ausa di un diabete di cui
soffriva e da lui amorevolmente curato sino alla
sua morte), tramava alle sue spalle,
lamentandosi con i coxleonesi, con Michele Greco
e con Pippo Calo' delle asserite angherie subite
da parte del congiunto. Nella famiglia di S.

Maria
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di Gesu' cio' aveva provocato un notevole
raffredamento di rapporti fra il capo e gli
affiliati Pietrxro Lo Iacono, Pullara' Ignazio e
Giovan Battista, che avevano preso le difese di
Giovanni. E alla morte di Stefano, infatti, 1la
reggenza della <c¢osca venne significativamente
affidata a questi ultimi, mentre i piu’' fidati
gregari di Stefano furono dopo breve tempo
eliminati.

Giovanni Bontate ha decisamente negato di
aver mai avuto contrasti col fratello, asserendo
che tra 1lui e il congiunto non v'exa alcuna
differenza di ricchezze poiche' entrambi avevano
ereditato in parti eguali il patrimonioc del
genitore e dello zio e gestito in comune tale
proprieta'. Ha addotto in proposito taluni testi
a discolpa.

Dagli accertamenti espletati dall Guardia
di Finanza (all. CXXVI alle dichiarazioni di
Buscetta Tommaso al (fot.455162)) emexrge invece
ampia conferma di quanto dal Buscetta
dichiarato, zxisultando che Girolamo Bontate

nomino' solo il nipote Stefano
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exede universale, dopo, tra 1l'altro, aver in
vita acgquistato a nome del medesimo taluni
immobili dei quali s'era riservato l'usufrutto,
consolidatosi alla sua morte all nuda proprieta’'
ed ultexiormente cosi' accrescendo il patrimonio
dell'exede.

La circostanza, documentalmente accertata,
smentisce gquanto dichiarato da Margherita Teresi
(Vol.181 £.68), vedova del Bontate, secondo cui
i due fratelli avevano ricevuto in parti eguali
dal padzxe e dalle zio. Dalle stesse
dichiarazioni della Teresi e dalle ammissioni di
Giovanni Bontate emexge tuttavia un'altra
significativa circostanza: in vita Stefano
Bontate aveva ottenuto dal fratello Gieovanni una
procura generale che gli consentiva di
amministrare liberamente anche i keni di cestui,
che pertanto teneva in posizione di assoluta
subordinazione.

euanta credibilita' debba attribuirsi alle
dichiarazioni della Terxresi ed a gquella di
Giovanna Citarda (Vol.181 £.67), vedova di

Girolamo
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Teresi, che hanno affermato, in contrasto col
Buscetta, che erano ottimi i xapporti £ra i due
fratelli, a guesto punto e facile giudicare,
non potendosi +tuttavia omettere di sottolineare
il cinismo dell'imputato, che ha ritenuto di
dover addurxre a sua discolpa testi, entrambe
vedove di due delle piu' impoxrtanti vittime
della "guerra di mafia", rimaste evidentemente
in balia degli assassini dei c¢coniugi, che invece
non sembrano aver cagionateo timoxre alcuno a
Giovanni Bontate, il guale risulta anzi essersi
del tutte affidato alla loxo protezione sin da
periodo di poco successivo alla morte di
Stefano.

All'epoca (23 aprile 1981) egli si trovava
gia' detenuto pezrche' colpito da mandato di
cattura emesso nei suoci confronti nel corso del
rrocedimento contxo Sollena Salvatore ed altri,
cui prima si e' accennato.

Dopo qualche tempo venne ricoverato presso
un ospedale esterno a causa delle sue condizioni
di salute. Con crdinanza del 4 agosto 1982

(fasc. pers. £.25) il Giudice di Sorveglianza ne
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dispose il 1zrientro presso la locale Casa
Circondariale, doverosamente disponendo una
"particolare sorveglianza a vista rer
salvaguardare la sua incolumita’ fisica".

Senonche' lo stesso Bontate, asserendo di non
nutrire timozxe alcuno per la sua vita, chiese
immediatamente l'abolizione del rarticolare

regime dispostoe nel suo esclusivo interesse,

ragionevolmente allora ritenendosi che gli
assassini del fratello potessero avere
intenzione di sbharazzarsi anche di lui. E

risulta <c¢he da gquel momento abbia addirittuzxa
diviso la sua <c¢ella c¢con notissimi esponenti
della sua e di altre cosche mafiose vicini a
coloxro cui 1l1l'omicidio del <congiunto e’ stato
addebitato ((Vol. 1t £.1773) fasc. pers. £.27).

Da gquanto sopra esposte risultano appieno
riscontrate le dichiarazioni di Stefano Calzetta
(Vol.11 <£.66) e Vincenzo Sinagra di Antonino
(fasc. pers. £.80, (Vol.80 £.202)), secondo il

primo dei guali il Bontate, come riferitogli da
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Carmelo Zanca, "si comportava bene in carcere",
mentre il secondo ha riferito <che 1'omonimo
cugino Tempesta gli confido' che il fratello di
Stefano era, in carcere, "passato dalla vecchia
alla nuova mafia".

E Salvatore Coniglio (Vol.206 £.36),
(Vol.206 £.38), (Vol.206 £.68), (vol.206 £.74%),
(Vol.206 £.80), (Vol.206 £.96), (Vol.206 £.97),
(Vvol.206 £.161) e (Vol.206 £.162), con piu’
ricchezza di particolari, ha narrato <c¢he il
Bontate, da lui conosciuto in carxcere, era ivi
divenuto "figlioccio"™ di Pietro Lo Iacono

(imputato dell'omicidio del fratello) e che

l'avvenimento era stato adeguatamente
festeggiato <con champagne. Nella cella del
"padrino" poi, secondo Salvatore Anselmo

(Vol.133 £.262), i1l Bontate si zrecava spesso a

mangiare.
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Ultima decisiva conferma alle
dichiarazioni del Buscetta sui rapporti fra i
tratelli Bontate e' fornita dalle dichiarazioni
di Salvatore Contozrno (Vol. 125 £.3), (Vol.125
£.24), (Vol.125 <£.25), (Vol.125 £.54), (Vel.125
£.114), (Vol.125 £.1823), (Vol.125 £.171), che di
Stefano erano fidatissimo gregaxic, il quale ha
rifexrito che Giovanni era tutt'altre che 1legato
al c¢ongiunto e c¢he la contraria opinione della
vedova di Stefano (e di gquella di Girolamo
Texresi) era a suo avviso spiegabile con il fatto
cha mai costui avrebbe fatto qualcosa contro il

fratello o avrxebbe mai parlato con sua moglie (e

il Teresi con la sua) dei suoi dissapori con
Jui.

Appare, pertanto, piu’ che
sufficientemente provata l'appartenenza di

Giovanni Bontate a Cosa Nostra, sia nell'epoca
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precedente alla sua carczcxrazione, sia duxante
gquest'ultima ed in posizione, sia prima che dopo
l'uccisione di Stefano, vicina agli avversari di
costui.

Puanto al rerdurare dei vincoli
associativi anche nel corso della detenzione si
rimanda a gquanto in proposito osservato nella
parte generale della sentenza, sottolineando
rexo' in questa sede che proprio le vicende del
Bontate costituiscono l'ennesima riprova
dell'assunto circa la <riproposizione entro le
mura carcerarie dei legami e delle gerarchie
regolanti Cosa Nostra e la perdurante efficacia
intimidatrice del vincolo associativo anche nei
riguardi dei soggetti, mafiosi e non mafiosi,
che trovansi detenuti.

E il Bontate, secondo quanto denunciato da
Vincenzo Sinagra di Antonino (fasc. pers.ff. 80
e 166, (Vol.80 £.202)), fu propric protagonista,
all'interno del <carcexe, del grave atto di
intimidazione mafiosa costituito
dall'ingiunzione, anche con minacce, fatta allo

stesso Sinagra di continuarxe a simularxe 1la
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pazzia nel tentativo di sottrarre se' ed i suoi
complici alle responsabhilita’ conseguenti
all'omicidio di Diego Di Fatta.

L'episodio forma oggetto della
contestazione del resto di cui all'art.374 <C.P.,
addebitato al Bontate ed altri con orxrdine di
cattura n.286783 del 2 gennaio 1984, pexr la cui
trattazione si rimanda alla parte della sentenza
che specificamente se ne occupa.

In dgquesta sede, al fine di lumeggiare
ulteriormente la personalita’ dell'imputato,
rivelatosi non nuove a tentativi di frode
processuale analoghi a quello narxrato dal
Sinagra, occorre invece accennare ad un
interessante carteggio zrinvenute nel <c¢orso di
perquisizione presso l'abitazione dell'indiziato
Innocenzo Pasta e costituito da talune lettere
inviate dal Bontate a costui, gia' sSuo compagno
di detenzione, dopo la scarcerazione del
medesimo (Vol.138 £.1).

Nelle quattrxo lettexe, che il Bontate ha

riconosciuto scritte di suo PuUgno PUX
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dicendosi non in grado di darne spiegazione
alcuna, l'imputato impartisce al Pasta wvarie
disposizioni +tendenti ad esercitare pressioni

indebite sui periti, che exrano stati nominati

nel coYso del procedimento Sollena rer
accextarne le condizioni di salute, ed,
addirittuzra, anche ad altexare il risultato
degli esami specialistici «cui doveva essexe
sottoposto, mediante il reperimento di un

campione di sangue di "una persona molto anemica
che abbia pochissimi globuli rossi”.

Fra le pezrsone cui'il Bontate suggezxisce
al Pasta di zrivolgersi pexr zricevere aiuto in
tale fraudolenta attivita', spicca il nome del
Prof. QAndzre=z Vassallo, primario ortopedico
dell'Ospedale Cervello e "uomo d'ecnore" legato
ai Di Carle di Altofonte ed a numerosissimi
altri esponenti mafiosi, secondo le rivelazioni
di Salvatore Contozrno e gli accertamenti
istruttori condotti, che vengono esposti nella
parte della sentenza dedicata alla tratta=zione

della sua posizione.
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Del Vassallo e di altri interessanti
personaggi risulta inoltre annotato, con
particolari artifizi per mascherarlo, il numezxo
telefonico di casa e di ufficio in altri appunti
manoscritti verxrgati sul zretro di altra lettera
sequestrata al Pasta, ma sicuramente <riferibile
al Bontate, trattandosi della minuta di una sua
istanza presentata nel suaccennato procedimento
renale a suo carico.

Sono (vedi rapporto Carabinieri del 4
ottobre 1983 a (Vol. 138 £.21)) le utenze
telefoniche della sala da barba di Luigi Gatto,
lucgo di ritrove, anche secondo Stefano Calzetta

(vol.11 £.70), (Vol.11 £.206) e Bruno Felice

(Vol.90 £.55), di numerosissimi esponenti
mafiosi, quali Emanuele D'Agostino, Rosario
Mistretta, Giovanni Di Pasquale, Mario

Prestifilippo e lo stesso Giovanni Bontate, come

dal Gatto riferito
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(Vel. 186 £.20); di Santo Pace (Vvel.186
£.21)+(Vol.186 £.126), tecnico presso l'Ospedale
Cervello ove presta serxrvizio il Vassallo; di
Giacomo Salvatozxe Grigoli (Vol.186 <£.127),
tecnico del 1laboratorio di analisi di Villa
Sofia, che c¢con ogni evidenza si identifica nel
"Toto' Grigoli" menzionato nella lettera del
Bontate al Pasta a proposito dello scambio dei
campioni di sangue, di Francesca Buzzotta
(Vol. 186 £.133), altra infexrmiera presso lo
stesso Ospedale Cervello.

Ritoxrnando ai manoscritti sequestrati al
Pasta, va wulteriormente sottolineato che fra le
disposizioni impartite a costui dal Bontate ve
.ne sono alcune riferentesi ad oscuri movimenti
di denaro, da attuare manovrando libretti di

risparmio esistenti presso sportelli bancari dai

compiacenti direttori, ed a significative
spartizioni di somme fra vari personaggi
indicati con nomignoli o semplici iniziali. Sia

il Bontate che
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il Pasta (Vol. 186 £.112) si sono rifiutati d4di

fornixe in mexito accettabili spiegazioni,
sicche’ anche tale elemento costituisce
serissimo indizio della perdurante illecita
attivita' del Bontate durante 1lo stato di

detenzione tramite suoi emissari estexrni.

Non possono, pexrtanto, sussistere seri
dubbi sulla sufficienza degli elementi di
colpevolezza raccolti a carico dell'imputato in
ordine ai zreati di cui agli artt.u16 e 416 bhis
cC.P., contestatigli c¢ol mandato di cattura
323784, che ha per questa parte assorbito ed
integrato i precedenti orxdini di cattura 288,83
e mandato di cattura 33/8%4.

Quanto all’orxrdine di <cattura 286/83, ceon
il quale e' stato contestato al Bontate il’ zreato
di cui all'art.374 c.pP., l'imputato va
egualmente rinviato a giudizio per rispondezxrne,
essendo stati parimenti =raccolti a suo carico
sufficienti elementi di colpevolezza, come
esposto nella parxrte della sentenza dedicata alla

trattazione dell'episodio.
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euanto, infine, ai rxeati di cui agli
arxrtt.75 e 71 legge n.685 del 1975, va osservato
che il pieno coinvolgimento del Bontate nel
traffico delle sostanze stupefacenti, gia' pex
altro giudizialmente ed irrevocabilmente
accexrtato nel corso del citato processo Sollena,
e' altresi’ provate dalle dichiarazioni di
Tommaso Buscetta, che ricevette in proposito le
confidenze di Stefano Bontate e di Salvatozre
Inzerillo.

Sintomatici sono al riguaxdo i particolari
legami, documentati anche dalle indagini
bancarie, fra l'imputato, Michele Greco e

Salvatore Marsalone; 31l primo di costoro gestore

in proprio, secondo il Contorno, di una
raffineria di exocina e l'altro, come dallo
stesso Contoxrno riferito, chimico espexrto

occupato nella raffineria medesima.

Altra interessante risultanza delle
indagini Dbancarie riguarda il reperximento di una
assegno emesso del Bontate a favore di Ignazio

Ingrassia, colpito dal mandato di
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cattura 361/84, il cui nome era gia' emexso nel
noto procedimento <contro Rosario Spatola ed
altri e nella parte delle indagini, di cui
tratta 1la presente sentenza, relativa ai
traffici di droga condotti da Tommaso Spadaro.
Altri rapporti bancari risultano tra il Bontate,
i Saccone, Domenico Sanseverino, Ludovico
Bisconti ed il Principe Vanni Calvello di
S.Vincenzo, tutti accusati di appartenere a Cosa
Nostra.

Ne' va trascurato, trattandesi di elemento
comprovante il pexdurante coinvolgimento del
Bontate nel +traffico degli stupefacenti anche
durante la sua detenzione e, quindi, in epoca
successiva ai fatti presi in esame nel
procedimento Sollena, che in una delle
menzionate lettere dirette al Pasta dal Bontate
(Vol.138 <£.12), costui parla di certo "Testone"
che ha "portato" dei soldi dell'ordine di decine
e decine di milioni, che l'imputato prescrive al

Pasta come distridbuire fra diversi interessati.
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Orbene, e' noto ed e' stato confermate da
Tommaso Buscetta <c¢he fra i personaggi di Cosa
Nostra "Testone" e’ soprannominato Pietro
Vernengo, trafficante di droga e gestorxre della

raffineria di eroina scopexrta in via Messina

Marine. Inoltre tutto 1l +tenore della lettera
pexrfettamente collima con le zxrivela=zioni di
Tommaso Buscetta ¢irca le modalita' c¢on le

gquali, anche senza direttamente occuparsi dei
traffici, e' ben possibile pexr gli esponenti di
Cosa Nostra negli stessi inserirsi, impiegandovi
ingenti c¢apitali @pexr £finanziarli e ricevendone
di ingentissimi al termine delle relative
operazioni, senza essersi mossi da casa o, come
nel caso del Bontate, dal carcere.

Per rispondere altresi' dei zreati di cui
agli artt.75 e 71 legge n.685 del 1975,
contestatigli c¢col mandato di cattura 323/8%4,

l'imputato va pertanto rinviato a giudizio.
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Bonura Francesco

I1 Bonura e' stato indicato da Tommaseo
Buscetta e Salvatore Contorno (Vol. 124 £.9),
(Veol. 124 £.10); (Vol.125 £.10) quale capo della
famiglia mafiosa di Uditore, carica alla quale
sarxehhe assurto dopo la scomparsa di Giuseppe
Inzerillo, di cui il Bonura erxra il vice. Ha
riferito, in particolare, il Buscetta che
l'Inzexrillo gli parlava del Ronuxra come "uomo
valoxroso", il che stava a significare che exa un
killer; circostanza gquesta che trova un ben
rreciso 1zriscontro processuale, essendo stato il
Bonura tratto in arresto il giorno 5/6/1982
nella gquasi flagranza dell'omicidio di tali
Chiazzese e Dominici, due meccanici uceisi
all'interno di una officina sita in questa via

Evangelista Di Blasi.
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Il Bonura, infatti, veniva tratto in
arxresto da personale di una "volante"™ della
polizia, mentzre, alla guida della sua
autovettura Golf, a bordo della quale si trovava
tale Fontana Stefano, tentava di sfuggire
all'inseguimento, posto 1in essere dagli agenti
della suddetta "volante"™, che poco prima avevano
notato un gruppo di persone, tra cui il Bonura
ed il Fontana, provenire di corsa ©proprio dalla
via Evangelista Di Blasi, e fuggire a bordo di
tre autovetture (tra cui appunto la Golf bianca
del Bonura), che si trovavano parcheggiate in un
piazzale antistante la Chiesa di Villa Turrisi -
poco distante dalla wvia Di Blasi - e cio' dopo
che, sempre nel piazzale di cui sopra, era stata
data alle fiamme, dai due individui che si erano
trasferiti sulla Golf bianca, wuna autovettura
Alfasud, verosimilmente impiegata per la
consumazione degli omicidi e risultata rubata.

La causale del duplice omicidio, nonche’
degli omicidi in danni di tali Celesisa,
Carcicone, Stellato e Dominici (tutti consumati

nel bxeve axco di tempo
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compreso tra il 15.5.1982 ed il 5.6.1982), dei
quali pure veniva dato c¢arxrico al Bonurxa, e

stata indicata dagli oxrgani di Polizia nel fatto

che il Bonura , elemento di spicco della
famiglia mafiosa di Uditozxe, aveva voluto
identificazrxe e punire gli autori della

sanguinosa rapina, perpetrata il 30 marzo 1982
nel Supermercatc gestito dai fratelli Mannino
(personaggi a lui wvicini); autori individuati in
coloro che frequentavano e si riunivano nella
officina del Dominici, e che, tra l1l'altro, erano
anche i responsabili di numerose rapine
consumate nel zxione Uditoxe e Passo di Rigano,
appunto di influenza del Bonura

Tale causale, alla luce delle
dichiarazioni del Buscetta e del Contorno, viene
oggli rafforzata e c¢consolidata; ma soprattutto
tali dichiarazioni <chiarisconc gquello che era
rimasto un punto oscuro delle indagini
istruttozrie, e cioe’ la motivazione che poteva
avere indotto il Bonura, note imprenditore
edile, conosciuto negli ambienti "bene" di
Palexmo, a partecipare in rrima pexrsona ad un

delitto cosi' efferato.
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Ebbene, la zrxisposta la fornisce oggi Buscetta,
il gquale ha indicato il Bonura quale Yuomo
valoroso™ e cioe' "Killer". Il Bonura quindi
partecipa, o comungue interxviene ©personalmente,
nell'esecuzione del duplice omicidio, pexr dare
ancora una velta prova delle proprie "valentia™
e "abilita'" e, quindi, rer rafforzare
ulteriormente il suo prestigio il seno alla
famiglia mafiosa di c¢ui, da poco tempo, era il
capo per essexe succeduto a Giuseppe Inzerillo.
Il Buscetta, infatti, dopo avere =zxiferito
che, per gquanto riguarda la composizione della
"Commissione", certamente, dopo la wuccisione di
Bontate ed Inzerillo, erxrano ximasti 1 capi
mandamento che non si erano schierati a favorxe
di gquesti wultimi, ha precisato che la rxeggenza
delle famiglie Bontate ed Inzerillo era stata
affidata ad altri, ed in particolare ad uno dei
Pullara' e a Pietro Lo Jacono pexr S. Maria di
Gesu', a Salvature Buscemi per Passo di Rigano,
ed a Francesco Bonura per guanto riguardava la

famiglia di Uditozxe.
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Il Buscetta, pur ignorando se costoxro facessero
parte della "Commissione"™, ha tuttavia pxrecisato
che il sistema della reggenza di alcune famiglie
(fatto del tutto nuove pexr "Cosa Nostra") era
stato dettato dalla necessita' di assicurare il
funzionamento delle famiglie maggiormente
colpite dalla guerra di mafia; guexrra che aveva,
con le numerose uccisioni, sconvolto 1l'assetto
delle stesse.

In tali <c¢asi la "Commissione" aveva posto
provvisoriamente a capo di alcune famiglie +tza
cui, come si e' visto, gquella di Uditore, alcuni
uomini di propria fiducia, e cioe' graditi ai
"Corleonesi", se non addirittura dagli stessi
imposti (Vol.12% £.98). Da c¢io' discende che il
Bonura, in gquanto nominato reggente della
famiglia di Uditoxe, era certamente pexrsonaggio
vicinoe ai Corleonesi; il che induce a xriteneze
fondato quanto riferito dagli organi
investigativi nel zrapporto giudiziario del 13
luglioc 1982, secondo <c¢ui il Bonura Salvatozre,
socio nella "Calcestruzzi Palermo" S.p.A., era

stato tra coloro che avevano, insieme a Montalto
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Salvatore, tradito il clan degli Inzerillo, cui
in ©precedenza appartenevano, ed in seno al gquale
erano molte vicini a Salvatore Inzerillo.

Non e' infatti senza significato <che, a
seguiko della scomparsa di Inzerillo Giuseppe e
della uccisione di Inzerillo Salvatoxe, i cui
autori sono stati indicati da Buscettanei
"corleonesi", sia stata affidata proprio al
Buscemi e al Bonura la reggenza rispettivamente
delle famiglie di Passo di Rigano e di Uditore.

Che il Bonura poi abbia avuto parte attiva
nel piano, volto alla eliminazione fisica degli
aderenti alle due potenti famiglie mafiose dei
Bontate e degli Inzerillo, ed in particolare
nella uccisione del Di Maggio Calogero e dell'’
Inzerillo Santo, e' evidenziato dal fatto che
costoro scomparvero dopo avere partecipato ad un
incontrxe di chiarimento, avvenuto il 26 maggio
1981, all'interno della "Calcestruzzi Palexmo"
S.p.A. (di cui il Bonura e' socio), e dove i due

si erano recati, portando <c¢on se' wuna valigia
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piena di dollari, e nel tentative di sanarxre la

frattura detexrminatasi +trxra le organizzazioni
mafiose palexmitane. A seguito di tale
soppressione, molti aderenti al c¢lan degli

Inzerillo (tranne il Bonura ed il Buscemi, che
pur facevano parte di tale "Famiglia™) si
allontanarono da Palermo dirxetti negli Stati
Uniti.

uanto sopra ha, peraltro, trovato un
concreto <riscontrxo mnell'anbito delle indagini
relative all'omicidio di Inzerillo Salvatore;
dalle intercettazioni telefoniche, infatti,
disposte 1in «quel contesto, e' emexrso che l'ing.
Ignazio Lo Presti (scomparso in quanto vittima
di "luparxa bianca"™) nell'informare della grave
situazione venutasi a determinare nel
palexrmitano tale "Roberto", (poi identificato in
Tommasc Buscetta) che +telefonava dal Brasile,
lasciava intenderxe <che 1'Inzerillo Santo doveva
essexe stato ucciso ((v. Xapp. giudiz. del 13
luglio 1982, £.30 e 31) - (Vol.1- £.90)) ed ha

altresi!t trovato ultexioxe riscontxo nella
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uccisione di Inzerxillo Pietro (fratello di
Salvatore), avvenuta negli U.S.A.

La circostanza <c¢he il Bonura, pur in
presenza di un chiaro disegno volto, come si e’
detto, alla eliminazione fisica degli adepti al
clan Inzexrillo, non abbia ritenuto di
allontanarsi da Palermo pexr sfuggire ad una
eventuale elimina=zione, ma addirittura sia stato
designato quale reggente della famiglia di
Uditore, costituisce 1la =riprova piu' evidente
del fatto che lo stesso, alleatoesi c¢con i
"Corleonesi™, abbia fatto parte di gquel gruppo
di txraditori che, profittando della fiducia
delle vittime, fondata sulla appartenenza allo
stesso clan, procedette alla attuazione del
piano di stexminio di gquanti erano rimasti
fedeli alle famiglie Bontate ed Inzerillo, e di
coloxro che <c¢comungue potevano rappresentare un
pericolo per il nuovo equilibrio che si andava
realizzando. Controe l'imputato sono stati emessi
l'ordine di cattura del 26,/7/1982 e i mandati di
cattura del 17781982 e del 31/5/1983 in ordine
ai zrxreati p. e p. dagli artt.416 C.P. e 75 della

legge n.685 del 1975.
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Interrogato dal P.M., il Beonura ha negato
di conoscere sia Salvatore Inzerillo che i
componenti della famiglia Di Maggio; <c¢ircostanza
questa ultima che appare cexrtamente poco
credibile, considerato che la "Calcestruzzi
S.p.A." di «cui, come si e' detteo, il Bonura e’
socio, gravita nella 2zona di Bellolampo, ove
notoriamente 1la suddetta famiglia ©Di Maggio
esercitava la propria sfera di influenza. A
seguito delle dichiarazioni rese dal coimputato
Buscetta Tommase, contro il Bonura Francesco e
stato emesso il mandato di cattura n.323/84 del
29/79/1984 con il quale gli sono stati
contestati, oltxe ai zxeati di cui ai precedenti
rrovvedimenti restrittivi, i delitti p. e p.
dagli artt. 416 bis C.P.. e 71 della legge n.685
del 1975 nonche' il concorso in diversi omicidi.

Intexrrogato nuovamente, 1'imputato
insisteva nelle discolpe gia' addotte che, perx
le considerazioni che ©precedono, non possono
trovare ingresso processuale a fronte della
imponente consistenza degli elementi probatori a

suo cazrxico.
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Fra 1l'altro wva 1zxilevato c¢ome il Bonura
abbia intrattenuto rappoxrti anche con il

coimputato Vito Ciancimino.

L'imputato, infatti, e’ risultato,
attraverseo indagini effettuate dal Nucleo
Regionale di P.T. della Guaxdia di Finanza,
essere stato liquidatore della Immobiliare
LU.RA.NO. s.r.l1., c¢on sede in Palermo via N.

Sauroc 118, costituita in data 5&5.9.1967, con un

capitale sociale di lire 210 milioni. Tale
societa’, con atto di compravendita del
i4.2.1977, ha venduto a Ciancimino Giovanni

(£figlio d4i Vito, nato a Palermo il 21710,19855)
un appartamento sito in Palermo wvia N. Sauro
n.120 pezx il rPrezzo dichiaxato di lize
12.000.000; somma gquesta che deve ritenersi di
pertinenza del Ciancimino Vito, avuto riguardo
alla eta'’ del figlio (poco piu' che ventenne
alla data dello acquisto), che non poteva allora
dispoxrre di alcun reddito proprio (vedi xapporxrto
della G.di F.in data 28/10,1984).

Non vi e' dubbio, poi, che il Bonuzra deve
rispondere dei reati di associazione 9perx

delinquere finalizzata al +traffico di droga e
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detenzione e spaccio di sostanze stupefacenti,
avuto riguardo alla sua posizione di capo della
famiglia di Uditore ed in <relazione a gquanto
dichiarato dal Buscetta, secondo cui tutte le
famiglie mafiose sono interessate al traffico di
droga, traffico in cui la famiglia degli
Inzerillo svolgeva un ruolo particolarmente
attivo.(Vel. 124 £.115).

Per gquanto precede va disposto il xrinvio a
giudizio del Bonura Francesco, rexr rispondere
dei reati associativi allo stesso ascritti ai
capi 1) 2) 3) 4) del mandato di catturxra n.323/8Y4
del 29,9,/1984 (capi 1, 10, 13, 22).

Il Bonura, infine, a riprova della
posizione di xilievo di cui gode in seno
all'organizzazione mafiosa ed in gqualita’ di
capo della famiglia di Uditozxe, deve rispondere
di numerxosi omicidi dei quali viene trattato
dettagliatamente in altra parte del presente

provvedimento.
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Borrelli Stefano

Il Borrelli e' imputato del delitto di
falsa testimonianza (capo H42) in relazione alle
mendaci dichiarazioni zrese all'istruttore cizxca
un'operazione bancaria zriguardante i rapporti
sottostanti alla richiesta di assegni circolari
rer lit.190 milioni, emessi dalla Banca
Commerciale Italiana nel febbraio 1981 e,
successivamente, versati nel cs/c di Viteo Ganci.

Lk seguito delle dichiarazioni rese dal
Borrelli =al G.I. di Reoma, si e' appreso che
questi assegni erano stati da lui consegnati ad
un incaricate di tale Antonio Cavalleri, di
Lugano, per ottenne il controvalore, in dollari
U.s.A., di tali somme 2all'Estero.(Su tfale
episodio, v.parte II-, capitolo 5).

Cosi' stando le cose, appare evidente <che
il Borxrelli, quanto meno, ha commesso il delitto
di illecita costituzione di disponibilita’

valutarie all'Estexo e, gquindi,
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aveva ben il diritto di mentire per evitare una

incriminazione ("nemo tenetur ederxe contra se™).
Il prevenuto, pertanto, deve essere

prosciolto dal delitto ascritteogli pexrche' il

fatto non costituisce reato.
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Brazzo' Giuseppe

Con rapportoeo del 107471984 il Comandante

della I- Sezione del Nucleo Opexativo dei CC. di

Palermo denunciava, a bpiede libexro, Brazzo'
Giuseppe, in concorso con altrxre persone, perxrche'
ritenuto zresponsabile del reato P. e P.

dall'art.416 bis C.P. in quanto socio dell’
"Ital-costruzioni™ s.r.1., di parte delle cui
quote exra diventata intestataria Palazzolo
Saveria Benedetta, c¢onvivente del noteo boss
mafiose Provenzano Berxrnardo, e nella quale erano
state investite, rexrtanto, ingenti somme di
danaro di sicura provenienza illecita, non
risultando che la Palazzolo Saveria Benedetta
svolgesse alcuna attivita' lecita che le potesse
fruttare consistenti disponibilita' finanziarie.
Contro l'imputate veniva emesso mandato di
cattura n.140/84 del 24/4/198Y4 con il quale gli
si contestava il reatec p. e p. dall'art.#416 bis

commi 1-, 2-, 3- e 6- C.P.-



- Pag.4.530 -

Tratto in arresto, Brazzo' Giuseppe
protestava la sua innocenza assumendo di avere
incontrato la Palazzole wuna sola volta in
occasione dell'acgquisto da rarte della stessa di
quote sociali per un. corrispettivo di
Lit.10.000.000, portato da ‘un assegno che era
stato negoziato da Castiglione Francesco,
l'altro socio della Ital-Costruzioni.

Riferiva che degli affari +trattati dalla

sua societa’ si interessava il Castiglione e

che, pexrtanto, non era al corrente del
sub-appalto concesso all'"Ital-Costruzioni™ da
parte della "Sicil S.p.A." pexr i lavori di

costruzione di alcuni alloggi in quel di Messina

(Vol.10sT £.258) e (Vol.10,T £.259) e (Vol.10/T

£.260).

Nelle morxe della formale istruzione
l'imputato veniva ammesso alla misura
altexrnativa degli arresti domiciliari con
ordinanza del 317571984 e con successivo
provvedimento dell'8/8/198Yy il Castiglione
veniva ammessoe al beneficio della liberta'’

provvisoria in orxdine al xeato di ricettazione
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(axt.648 C.P.), cosi' riqualificata l'orxriginaria
imputazione di associazione per delinguere
aggravata (art.416 bis C.P.).

Cio’ premesso, va rilevato che dagli
accertamenti sveolti e emeréo che nella societa’
"Italcostruzioni s.r.1.", facente capo
all'imputato e a Castiglione Francesco,sono
affluiti capitali di pertinenza della Palazzolo
Saveria Benedetta, convivente di Provenzano
Bernarde, la c¢ui illecita provenienza apparxe
dimostrata sufficientemente dal lungo stato di
latitanza del predetto e dalla significativa
circostanza che la Palazzolo non risulta
esercitare alcuna lucrosa attivita'; che il
Brazzo' Giuseppe (come del zresto il socio
Castiglione Francesco) e! caduto in
significative c¢ontraddizioni in ordine alle
ragioni e modalita' di ingresso della Palazzolo
nella societa';
che, tuttavia, l'espletata istruzione non ha
eviden=ziato ulterxriori e particolari wvincoli
associativi trxa il Brazzo' e gli altri 4imputati

sicche’ il fatto allo stesso contestato
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deve essere meglio gqualificato come episodio di
ricettazione di capitali di illecita provenienza
(art.648 C.P.).

Pertanto, appare aderente alle risultanze
istruttorie disporre il rinvio a giudizio
dell'imputato Brazzo' Giuseppe pexr rispondere,
cosi’ modificata e zxriqualificata 1l'originaria
imputazione, del reato p. e p. dall'art.648 C.P.
prexrche’', guale socio dell'"Italcostruzioni
s.x.1.", al fine di procurare a se e ad altri un
profitto, riceveva da Palazzolo Saveria
Benedetta a titolo di corrispettive della
cessione di alcune quote sociali, la somma di
lize 10.000.000 proveniente da attivita'®
illecita posta in essere da Provenzano Bernardo,
esponente della <cosca mafiosa di Corleone, da
cui la convivente Palazzolo Saveria Benedetta
aveva ricevuto la predetta somma di danaro.

In Palexrmo, in epoca anteriore e prossima

al 26/711/1983.
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Bronzini Alessandro

Indicato da Stafano Calzetta ((Vol. 11
£.23), (Vol.11 £.24), fasc. pers. I ££.6 e 29)
come commerciante di sostanze stupefacenti
legato al gruppo Zanca e dedito nel nord Italia
a rapine insieme a Giuseppe Zanca e Giuseppe
Battaglia, venne emessov nei suoli confronti
mandato di cattura n.237,/83 del 31 maggio 1983,
con il quale gli furxono contestati i reati di
cui agli artt.416 C.P.e 75 legge n.685 del 1975.

A seguito delle rivelazioni di Tommaso
Buscetta sulla organizzazione mafiosa Cosa
Nostra, della guale e' risultate far parte anche
il gruppo degli Zanca, inserito nella Yfamiglia”™
di Corso dei Mille, gli vennero, con mandato di
cattura n.323/784 del 29 settembre 1584,
ricontestati i reati suddetti ed wulteriormente
addebitati gquelli di cui agli artt.#%#16 bis C.P.e

71 legge n.685 cit.
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Si e' protestato innocente, asserendo di
non conoscere il Calzetta ne' alcuno degli
Zanca.

Il Calzetta, invece, ha mostrato di essere
su di 1lui molto ben informate, indicandolo anche
come figlioccio di Franco Iemma, che il Bronzini
nel corso del suo interrogatorio ha ammesso
almeno di c¢conoscere, pur negando di essergli
legato dal suddetto rapporto.

Ha inoltre il Calzetta zriferito <con
ricchezza di rarticolaxi un significativo
episodio <c¢ui ebbe modo di assistere nel corso
dell'anno 1981.

Mentre si trovava a Piazza Scaffa, presso
il distributore di benzina degli Zanca, aveva
visto all'interno del casotto Carmelo Zanca, il
cugino Giovanni Zanca di Cosimo e Paolo Alfanco
insieme ad un giovane alto e snello, a nome
Sandro, soprannominato il Vampiro™.
Quest'ultimo aveva con se' una valigetta 24 ore
che aveva apexrto in presenza dei tre, dando modo

al Calzetta
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di notare <che all'interno wvi erano diverse
mazzette da lire 50.000, che Carmelo Zanca aveva
rrelevate, avvolto dentro un sacchetto di carta
e riposto dentro una busta di plastica che aveva
consegnato al cugine Giovanni. Aveva quindi
preso un'altra busta di plastica, riponendola
nella valigia del Sandro (indentificato in
Bronzini Alessandro), il fguale si exa, dopo tale
operazione, avviato verso un'autovettura 1Alfa
Romeo Giulia di coloxe bleu, unitamente ad altroe
giovane di bassa statura, biondastro, con barba
ed occhi chiari, col quale era solito
accompagnarsi.

E' agevole desumerxe, considerato 1l'attivo
insexrximento degli Zanca e di Paolo Alfano, anche
da altre fonti zrisultante, nel traffico. degli
stupefacenti, che l'episodio narrato dal
Calzetta si xifexrisce proprio ad una opexazione
di. compravendita di droga intexcorsa appunto txa

il Bronzini ed i summenzionati soggetti, dei

quali, rer altro, come di Giuseppe Zanca,
l'imputato era, secondo il Calzetta, molto
amico, tanto che si recava assiduamente a

trovarxrli.
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Da Giuseppe Zanca e dallec stesso Bronzini
il Calzetta ricevette inoltzre pericolose
confidenze circa le rapine che i due dicevano di
aver c¢onsumato assieme in Lombardia, unitamente
a Giuseppe Battaglia ed a tale "Giannello"™, mai
identificato.

Gia’' con rappoxrto congiunto della Squadra
Mobile e dei Carabinieri di Palermo del 5 maggio
1983 (Vol. 11 £.96) guanto dichiarato sul
Bronzini dal Calzetta riceveva un primo
impoxrtante zriscontzxo, essendo stato accertato
che il Bronzini era rimasto effettivamente
coinvolto in indagini concernenti attivita’
criminose nel nord Italia, tanto che su mandato
di cattura del Giudice istruttore di Milane gli
erano stati contestati i «reati di tentato
omicidio, associazione per delingquere ed altxo
ed i1l 15 dicembre 1981 era stato, pexr +tale
ragione, tratto in arxesto.

Successivamente, le rxivelazioni di Antonio
Federico (Vol.79 £.51) e (Vol.79 £.62)

confermavano che Giuseppe Zanca era



- Pag.4.537 -

effettivamente dedito nel nord Italia alla
consumazione di rapine, anche se il nome del
Bronzini non emerge dalle dichiarazioni del
teste suddetto.

I collegamenti in attivita’ cximinose fra
i duse e di entrambi c¢oi gruppi mafiosi
palermitani formano invece oggetto delle
rivelazioni di Angelo Epaminonda (Vol.172 £.22),
(Vvel.172 £.142), (Vol.172 £.144), (Vol.172
£.152), (Vol.172 £.153), (Vel. 172 £.159),
(Vol.172 £.160), (Vol.172 £.207), (Vol.172
£.208), (Vol. 172 £.209), (Vol.172 £.214),
(Vol.172 £.223), (Vol. 181 £.272), (Vol. 181

£.303) e (Vol.186 £.321).
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Costui, pericolosissimo esponente della
malavita milanese, decisosi dopo il suo arresto
a collabhorare con la giustizia, Pienamente
confermando e riscontrando le dichiarazioni gia’
da tempo rese in proposito dal Calzetta e dal
Federico, ha infatti riferito di avere,
nell'anno 1979, insexito nel suo gruppo
criminale operante in Lombardia sia il Bronzini
che lo Zanca e cico' sia pexr la fama di cui i due
gia' godevano per aver eseguitec su mandato di
Francis Turatelle un gravissimo gquadruplice
omicidio, sia pexr avvicinazrsi, loro tramite,
alle orxganizzazioni mafiose palexrmitane, nelle
quali 1li sapeva inseriti.

Ha wulteriormente riferito l1'Empaminonda
che i due, i gquali riscuotevano un apprezzabile
percentuale dei proventi delle bische
clandestine da lui controllate, commisero nello
stesso anno 1979 su suo mandate l'omicidio di un
avvocatoe ed altro omicidio consumarono nei primi
mesi del 1980 in sua correita'.

Da gquell'epoca tuttavia i rapporti con le

organizzazioni palermitane assunserco per
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l'Epaminonda wuna brutta piegs, tante che il
Bronzini gli confido' che Alfredo Bono, Gaetano
Fidanzati ed Antonio Enea meditavano di farlo

uccidere per mano sua e dello Zanca e facevano

comungue pressioni sui due pexrche'’
abbandonassero il suo gruppo: cosa che
effettivamente si verifico!' nel corso di

guell'anno.

euanto ai legami del Bronzini e dello
Zanca c¢on la mafia palermitana, l'Epaminonda ha
ancorxa precisato che nessuno dei due erxra ancora
"uomo d'onore", ma in attesa di diventarlo e lo
Zanca addirittura smanioso. Il c¢ollegamento con
Cosa Nostra erxra comunque gia' perfettamente, se
nen ritualmente, consolidato se e' wvexro <c¢he i
due <xicevevano a Milano le wvisite di Carmelo
Zanca, che l'Epaminonda ha riconosciuto in
fotografia, e, come si e visto, prendevano
oxdini da Bono, Fidanzati ed Enea.

Il Bronzini, inoltrxe, in occasione di un
suo viaggio a Palermo c¢on 1l'Epaminonda, si
mostrava perfettamente a conoscenza della mappra

mafiosa della citta' tanto da indurre il primo a
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definirlo come "comungue coinvolto
nell’organizzazione".

Le indagini zrxelative ai gravi fatti di
sangue commessi dal Bronzini e dallo Zanca sono
ovviamente di competenza dell'Autorita’
giudiziaria milanese e, pertanto, in questa sede
si e' ad essi volutamente soltanto accennato.

Si e invece proceduto ad effettuare
minuziosi zrisconti c¢irca il soggiorno in Palexrmo
dell'Epaminonda in compagnia del Bronzini,
ottenendo c¢lamoxose conferme anche di quanto
gia' da tempo dichiarato dalCalzetta.

Infatti, in Franco Iemma, SCOmMparso
all'inizio dell'anne in c¢orso, in misteriose
cirxcostanze, e' stato identificato un amico del
Bronzini conosciuto dall'Epaminonda
nell'occasione e da costui indicato come
proprietario di wuna fabbrica e di un negozio di
camiceria. E la di lui moglie, Adele Contino,
appositamente interpellata, ha riferito che il
coniuge aveva battezzato una figlia del

Bronzini(vedi rapporxto Squadzra
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Mobile dell'11 aprile 1985 a(Vol.181 £.321 bis))
ed era quindi di costui “compare", come gia'
riferito, con trascurxabile imprecisione, dal
Calzetta e dal Bronzini spudoratamente negato.
Il +teste Francesco De Simone (Vol.181/6 £.321)
ha da parte sua zxriferito di aver incontrato
insieme a Palermo il Bronzini e Jl'Epaminonda in
occasione di un week-end che i due gli dissero
stavano trascorrendo con delle ragazze presso
l1'Hotel La Torre di Mondelleo.

Le circostanziate, concordanti e reiterate
accuse mosse al Bronzini, cosi' imponentemente
riscontrate, non lasciano dubbi sulla
responsabilita' di costui in ordine a tutti i
reati ascrittigli col mandato di cattura
n.323/84, che quello precedente assorbe ed
integra, per rispondexe dei quali l'imputato va

rinviato a giudizio.
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Brullo Vito Carmelo

Nei confronti di Vito Carmelo Brullo venne
emesso mandato di cattura 334783 del 15 1l1luglio
1983 rexr 1l zreato di cui all'art.378 C.P.

rerche' zxritenuto =favoreggiatore del latitante

Nicolo"' Maugeri, che aveva avvertito della
emissione nei suoi c¢onfronti di mandato di
cattura.

Ed inverxo, come emerge dalle espletate
intexcettazioni telefoniche (Vol.71/R £.74), il
24 luglio 1982 il Maugeri ricevette 1la
telefonata di certo "Tuxi"™, che lo informo' che
le Forze dell'oxrdine erano andate a cercarlo
rresso il suo cantiexe edile per la esecuzione
di un provvedimento restrittiveo.

Il "Tuxri®, jdentificato nell'imputato
Salvatore Di Gregorio, dichiazxo' nel CoXso del

suo intexrogatorio (Vol.73/R £.155), che
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exra stato a sua volta informato, e preyato di
avvertire il Maugeri, da certo "Enzo Brullo"™,
socio del predetto.

Identificate in Brulle nell'imputato in
esame ed interrogato (Vol.78/R £.29), ha ammesso
di essere <c¢olui che prego' il Di Gregorio di
mettere sull'avviso il Maugeri.

Va, rextanto, l'imputate rinviato a
giudizio pex rispondere del reato di
favoreggiamento ascrittogli come al capo 427

dell'epigrafe.
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Bruno Francesco
Biondo Salvatoxe

Vitale Paoclo

Bruno Francesco e' stato zraggiunto dai
seguenti provvedimenti restrittivi della
liberta' personale:

a) ordine di cattura n.189,/81 per
l'omicidio di Gallina Stefano e pexr il tentato
omicidio di Simonetta Maria -~ connessi delitti
di detenzione e poxto di armi;

b) mandato di cattura n.2/82 per gli
stessi reati (Vol.1/V).

c¢) mandato di cattura n.323/8Y4% pexr i reati
di cui agli artt.u416 e 416 bis C.P., pexr i rzreati
di cui agli artt.71 e 75 legge n.685,/75, nonche'
rer i reati contestatigli con i provvedimenti di
cui alle lett.a)d e b) che, pexrtanto, sono in
gquesto assorbiti.

Bionde Salvatore e Vitale Paolo debbono

rispondere del reato di
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favoreggiamento personale contestato 1loro con
ordine di cattura n.190/81 e mandato di cattura
n.1/82.

Brune Francesco deve rispondere dei reati
associativi (416, 416 bis C.P.), dei reati di
cui agli artt.71 e 75 legge n.685/75, nonche’
dell'omicidio di Gallina Stefano e del tentato
omicidic di Simonetta Maria, moglie di questo
ultimo.

Biondo Salvatore e Vitale Pacle, a 1lorxe
volta, debbono rispondere del delitto di
favoreggiamento personale avendo, con 1le loro
dichiarazioni, cercato di <fornire al Bruno un
alibi, risultato del tutto inconsistente, pexr il

giorno del delitto (Capo 134).

Nel trattare dell'omicidio di Gallina
Stefano si e’ analiticamente esaminata la
posizione del Bruno in particolare, ne' si

ritiene in guesta sede necessaric ripexcorrere
tutto l'iterx delle indagini dai P.G. ed
istruttoxie che hanno permesso di individuare
nell'imputato uno dei killer del Gallina.

(Vol.1rV).
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In detta sede, inoltre, e' stata esaminata

la posizione processuale del Biondo e del Vitale

i quali - soci del Bruno in wuna impresa di
costruzioni - hanno tentato di fornirxe a
quest'ultimo wun alibi, miseramente crollato
sotto una schiacciante mole di prove
testimoniali.

Vi e' solo da esaminarxre la posizione del
Bruno all'interno della organizzazione e, a tal
proposito, vi e' rilevare c¢ome lo stesso non
possa essere considerato un killer occasionale,
ingaggiato per la eliminazione del Gallina, ma
un membro stabile della orxrganizzazione mafiosa.

Ed, invero, militano in tal senso due
cxrdini di ragioni, tutti attinenti alle
persconalita' e della vittima e dell'imputato.

Stefano Gallina non era un personaggio di
poco conto all'intexrno del gruppo di Gaetano
Badalamenti ed, anzi, si e gia’' rilevato,
parlando del suo omicidio, come, eliminatoNino
Badalamenti, latitanti o soppressi gli altri

Gallina., rimaneva
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unico elemento di spicco del gruppo: non a <¢aso,
infatti, Jla sua eliminazione seguiva di poco
quella di Nine Badalamenti.

Di contro, il BRruno non poteva
considerarsi un "manovale del crimine", stante
la sua solida posizione di costruttore edile: la
sua scelta come Killer del Gallina era dovuta
proprio al suo inserimento nella organizzazione
ed alla sua personalita' che l'avrebbe reso
insospettabile se non fosse stato notato da un
testimone oculare mentre si allentanava
precipitosamente dal luogo del delitto.

Il Bruno deve, quindi, risponderxe del
reato di «c¢ui all'art.416, nonche' del reato di
cui all'art.#16 bis C.P., come pure deve
rispondere dell'omicidio di Gallina Stefano e
del tentato omicidio di Simonetta Maxia nonche'
dei connessi delitti di detenzione e porxrto
d'armi (Capi 1, 10, 131, 132, 133).

Bionde Salvatore e Vitale Paolo vanno
rinviati a giudizio pexr rispondexe del reato di

favoreggiamento loxo ascrittoe con il
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mandato di cattura n.1782, nel quale deve
ritenersi assorbito l'oxdine di cattura
n.190-81.

Il Bruno, di contro, deve essere

prosciolto con formula dubitativa dai reati di
cui agli artt.71 e 75 legge n.685,/75, non
essendo emersi sufficienti elementi di
responsabilita' a suo carico in oxdine a tali

reati (Capi 13, 22).
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Brusca Bezrnardo

Denunciate con zxapporto dei Carabinieri
del 25 agosto 1978 ((Vol.1/M) e segg.) gquale
esponente dei gruppi di mafia piu' legati alla
cosca corleonese capeggiata da Luciano Leggio,
venne emesso nei suoi confronti mandato 4i
comparizione del 3 novembre 1982, con il gquale
gli £fu contestato 1l reato di cui all'art.j16
C.P..

Succesivamente indicato da Tommaso
Buscetta ((Vol.124% £.20), (Vel. 124 £.85),
(Vol.124 £.88), (Vol. 124 £.110); (Vol.124/2
£.76), (Vol.124/1 £.79), (Vol.124sR £.80),

(Vol.124/R £.91) -
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(Vol.124/A £.94), (Vol.124/A £.115); (Vol.124/B
£.18)) quale affiliato alla famiglia mafiosa di
S. Giuseppe Jato e capo della stessa in assenza
di Antonio Salamone, dallo stesso Brusca
sostituito in seno alla "Commisione", organo di
direzione e <collegamento tra tutte le cosche,
venne emesso nei suoi confronti mandato di
cattura 323/84 del 29 settembre 1984, con il
quale gli furono contestati i reati di cui agli
artt.416 e 416 bhis C.P., 75 e 71 legge n.685 del
1975 nonche' numerosissimi omicidi consumati,
secondo lo stesso Buscetta, su mandato della
menzionata "Commissione", e vari reati minori
connessi.

Con successivi mandati di cattura n.418/8%4
del 4 dicembre 1984 e 58/85 del 16 <Zfebbraio
1985, gli furono rispettivamente contestati
l'omicidio del cap. Mario D'Aleo (i cui atti
sono stati stralciati dal presente procedimento,
come da ordinanza del 28 giugno 1985) e

l'omicidio del prof. Paolo
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Giaccone, nonche' altri reati minori connessi, e
con mandato di cattura n.79/85 del 28.3.1985,
gli fu contestasto l'omicidio di Vittorio
Ferdico, collegato a quello, gia' addebitatogli,
del dx. Giuliano.

L'imputato e' rimasto latitante.

Trattasi di soggetto da gran tempo
coinvolto in indagini c¢oncernenti gravissimi
fatti crximinosi (vedi scheda biografica a (Vol.3
£.100)) che Giuseppe Di Cristina, nelle sue note
rivelazioni al Brig. Pietxo De Salvo ed al Cap.
Alfio Pettinato (vedi rappoxrto Carabinieri del
25 agosto 1878 in (Vol.1/Mf. Je segqg.,
rapporto Carabinieri 21 giugno 1678 al
(f0t.452307 e deposizione Pettinato Alfio
(Vol. 181 £.250)), indico! come "la ~  piu’
importante base in Sicilia di Luciano Leggio",
avvertendo altresi' che il di lui figlio
Giovanni (erroneamente indicandolo <come Pino)

aiutava, nella sua latitanza, Bexrnardo
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Provenzano, conducendolo nei suoi spostamenti a
bordo di una Mezrxcedes, che le indagini allora
espletate accertarono essere effettivamente in
uso al giovane Brusca, come esposto nella parte
della sentenza dedicata all'esame della
posizione di costui.

Del resto gia' da tempo sussistevano
elementi tali da far fortemente sospettare che
Bernardo Brusca avesse assunto importante ruolo
nell'ambito delle organizzazioni mafiose, al
livello dei capi piu' prestigiosi, essendo stato
egli, txa 1l'altxo, controllato nel lontano 7
settembre 1969 dalla Squadrxa Mobile di Milano
(Vel.3 £.108) in un zristorante di quella citta’
in c¢ompagnia di Alfredo Bono e di quell'Antonino
Salomone, di fatto proprio dal Brusca sostituito
ai vertici della famiglia di S. Giuseppe Jato,
come successivamente avrebhbe =rivelate Tommaso
Buscetta.

Secondo gquanto da gquest'ultimo riferito.,
infatti, essendo il Salomone abitualmente

residente in Brasile, il Brusca provvedeva
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financo a rappresentarlo in seno alla
"Commissione”, manifestandosi fidatissimo alla
famiglia coxrleonese, tanto che il Salomone, al
fine di ridimensionarne il suo zruolo, aveva in
cerxrto modo avallato il progetto manifestatogli
da Stefano Bontate di wuccidere Toto' Riina ,
capo effettive dei «corleonesi, pur guardandosi
bene dal dare il suo preventivo asseﬁso e
limitandosi piuttosto ad assicurare che, a cose
fatte, avrebbe difeso in "Commissione™ 1l'operato
del Bontate.

I1 ruolo del Brusca in senc alla
"Commissione" di Cosa Nstra ed i suoi
strettissimi legami <c¢on i corleonesi risultano
confermati dalle dichiarazioni di Salvatore
Contozxno ((Vol.125 £.16), (Veol. 125 £.19),
(Vol.125 £.27), (Vol.125 £.96), (Vol.125 £.98) -
{Vvol. 125 £.100), (Vol. 125 £.124), (Vol.125

£.1412,
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(Vol.125 £.155), {vol.125 £.161), (vVol.125
£.175), (Vol.125 £.189)), il guale ha anch'egli
indicato il Brusca come capo exffettivo della
famiglia di S.Giuseppe Jato e membro della
Commissione, ignorando addirittura (e cio' e
ben spiegabile, considerato che di Cosa Nostra
il Contorno era semplice "soldato") 1l'esistenza
di Antonio Salomone, da tempo allontanatosi
dalla Sicilia e sostanzialmente estromesso dal

suo potente gregario.

A questo proposito appare il caso di
ricordare che Antonino Salomone, da tempo
irrepexribile perche’t allontanatosi

arbitrariamente dal comune ove era stato inviato
in obbligate soggiorno, rientxo'
inaspettatamente in Italia il 25 ottobre 1982,
ostentando 1la sua presenza, all'evidente scopo
di farsi subito rintracciare dagli organi di
Polizia.

La circostanza, che xisultava ancora

inspiegabile ai redattori del rapporto dei
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Centri Criminalpol Lombardia, Lazie Umrbia e
Sicilia Palermo del 7 febbzraio 1983
(Fot.052808), concernente il c.d. "blitz di S.
Valentino", appare esaurientemente chiarita nel
rapporto in data 28 gennaio 1385 del Nucleo
Centrale Anticrimine (Vol.181 £.80), che, alla
luce delle rivelazioni di Tommaso Buscetta,nel
frattempo intexvenute, fornisce una limpida
spiegazione di numerose telefonate f£xra Antonineo
Salomone, il di lui fratello Nicola, Alfredo e
Giuseppe Bono, intercettate nel corso di quelle
indagini.

All'epoca il Salomone si trovava in
Brasile ed i suoi interlocutori, wutilizzando
frasi in chiave ed appellativi dei quali solo le
successive vicende hanno consentito
l'intepretazione, lo informavano che, a segqguito
di voci denigratorie messe in giro sul suc conto
probabilmente da Giuseppe Ganci, il Bxrusca,
indicato c¢con vari appellativi ma in una
telefonata del 20 luglio 1982 fra il Salomone ed

il fratello Nicolo"'
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chiamato da costui prxoprio "Bernardo",
pretendeva <che il suo "capo", per riabilitarsi
all'occhio dell'oxrganizzazione, compisse un non
meglio precisato crimine in Brasile ai danni di
una persona mail nominata, che non e’ difficile
immaginare fosse proprio Tommasoc Buscetta.
All'azione avrebbero dovuto partecipare anche
Alfredo Bono, Nicolo' Salomone ed alcuni
"picciotti"™ forniti da tale "Pine'", che tutto
lascia intendexe fosse proprio il famigerato
Pino Greco "scarpuzzedda".

Le conversazioni telefoniche si
protraggono per alcuni mesi, sempre sullce stesso
argomento, inframezzate da viaggi di Nicolo'
Salomone ed Alfredo Bono in Brasile ed in Europa
di Antonino Salomone.

Puest'ultimo texrgiversa e prospetta piu’
volte 1l1la difficolta’ dell'operazione, cui erxa
con ogni evidenza decisamente restio, pux
manifestando estrxema prudenza e raccomandando in
altre <conversazioni c¢on suoi familiari di
manifestare al Brusca il dovuto zrispetto ed

ossequio,
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Il 25 ottobre 1982, <come si e' detto,
Antonino Salomone rientzxa in Italia, cosi'
autoescludendosi dall'organizzazione e lasciando
campo libero =al Brusca, fido alleato dei
corleonesi, per conto dei gquali evidentemente

agiva al f£ine di sbarazzare il campo dalla

ingombrante presenza del Salomone, esponente
dell'ala mafiosa +tradizionale, ma ancora in
grado di esercitare notevole potere, non

foss'altxo perxche'! strxettamente imparentato con
i Greco di Ciaculli,. Nelle telefonate
intercettate si fanno, . infatti, parecchi
riferximenti ad un "compare"™ di Bernardo Brusca,
con dquale costui si consultava per decidexe la
sorte del Salomone e non e' difficile immaginare
che trattasi proprio di Salvatore Riina, anche
pexr gli accenni degli intexlocutori alla
riunione di wun "consiglio di amministrazione",
cioce', palesemente, della "Commissione™ di Cosa
Nostra, della gquale sia il Brusca che il Riina
erano membri.

Il Brusca, inoltre, secondo il Contorno e’
uno dei piu’ attivi trafficanti di sostanze

stupefacenti, sia
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perche' gestore di una propria zraffineria di
eroina, affidata alle cure di Mariano Marchese e
rersonalmente vista dal Contorno, sia in gquanto
perfettamente inserito nei canali di
distribuzione, stanti i suoi strettissimi
rapporti «coi fratelli Bono, con uno dei quali
fu, come si e' visto, contrxollato a Milano nel
lontano 1969, e c¢ol loroe wuomo di f£iducia
Giuseppe Ganci.

Ed e' in proposito significativo che, come
dal Contorno zxiferito, proprio il Brusca abbia
nel 1974 e nel 1979 partecipato alle <riunioni
tenutesi in Marano di Napoli nella tenuta dei
Nuvoletta tra notissimi esponenti mafiosi e
camorristici, che segnarono 1l'inserimento in
Cosa Nestra di talune famiglie napoletane e di
grossissimi contrabbandieri di tabacchi lavorati
esteri, proprio al £ine di realizzare il
controllo da parte dell'associazione mafiosa dei
canali di approvvigionamento e distribuzione
della droga, fino allora isolatamente gestiti da
criminali non cooptati ancora

nell'organizzazione.
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Dalle dichiarazioni, ancora, di Benedetta
Bono ((Vvol.166 £.29) e (Vel.166 £.205) -
(Vol. 188 £.212)), convivente del potente
esponente mafioso Carmelo Colletti, recentemente
ucciso in provincia di Agrigento, emerge
ulteriore conferma del prestigioso ruclo del
Brusca in seno a Cosa Nostra e della sua
presenza criminale anche nel mondo degli appalti
e delle estorsioni.

La donna ha dinfatti zriferito che il
Colletti, il quale riscuoteva ingenti scnme da
notissimi dimprenditoxri isolani e si mostrava
cointeressato a tutte le imprese industriali
della sua zona e di gquella di S. Giuseppe Jato,
era molto amico del Brusca e del di lui figlio,
col gquale 1lo wvide abbracciarsi e baciarsi nel
corse di un incontro alle svincolo autostradale
di Partinice. E non e' difficile immaginare,
considexrata la precipua attivita!' criminale del
Colletti, di gual genexe fossexo i xrapprorxrti del

Brusca con l'esponente mafioso dell'agrigentino.
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Infine 1le Pur magre (apparentemente)
risultanze delle indagini bancarxie sul Brusca
hanno comungue confermato le suesposte emergen:ze
dell'istxuzione, essendo stato possibile
reperire cingue significativi assegni, comungue
riferibili all'imputato.

Tre sono assegni c¢irxcolaxri =richiesti da
Salvatore Brusca, fratelloe di Bernardo , ed
emessi all'ordine di Salvatore Prestigiacomo,
col quale il predetto Brusca risulta esser stato
controllato il 14 aprile 1972 a bordo di una
FIAT 1100 nel Corso Calatafini di Palermo (Vol.3
£.108).

Il Prestigiacomo (coinvolto nelle indagini
concernenti Tommaso Spadaro e del quale si parla
nella parte della sentenza relativa ai traffici
di droga di costui) risulta a sua volta esser
beneficiario di numerosi assegni emessi dai
fratelli Axgano,della cosca di Coxrso dei Mille,
che a loro volta ne hannoc emessi numerosissimi a
favore di Castrenze Liccazxdeo, fratello di

Pasguale Liccardo, che 1risulta giustappunto il
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beneficiario dei tre assegni circolari richiesti
dal Brusca e girati dal Prestigiacomo.

Detto Liccardo, da Marano di Napoli, e' da
parte sua interessato ad un vorticoso giro di
assegni bancari c¢on Michele Zaza, Salvatore
Fazio, Filippo Marchese, Giuseppe Di Stefano
(Mariano Agate), Mario Gelardi, Loxenzo
Nuvoletta, Stefanoc Bontate, Salvatore e Michele
Greco, Salvatore Mafara e numexosi altri
personaggi, tutti imputati nel Presente
procedimento o comungque coinveolti nelle zrelative
indagini.

Restano cosi' riscontrati anche
documentalmente i c¢ollegamenti del Brusca col
Gotha mafiosc palermitano e con gli ambienti
criminali napoletani, c¢con i quali i privilegiati
legami dell'imputato erano stati gia' illustrati
da Salvatore Contorno.

Un gquarto assegno, emesso da Salvatore
Greco, fratello di Michele, risulta esser stato

negoziato da Giovanni Bxusca,
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figlio di Bernardo, ed ulteriormente conferma i
rappoxti tra 1'imputato e la cosca di Ciaculli,
fida alleata dei corleonesi. Rappoxrti
clamorosamente confermati da un guinto assegno
proveniente addirittura dal famigerato Giuseppe
Greco di Nicolo', detto "scarpuzzedda" e
negoziato dal sclito Salvatore Brusca, fratello
di Bernardo.

Per tutte 1le suesposte considerazioni, il
Brusca va rinviato a giudizio per risponderxe dei
reati di cui agli artt.#16, #16 bis C.P., 75 e
71 legge n.685 del 1975 contestatigli col
mandato di cattura n.323/84%, che ha integrato ed
assorbito il precedente mandato di comparizione
del 3 novembre 1982.

Per quante invece attiene a tutti gli
altri reati contestatigli, si rimanda alle parti
della sentenza che specificamente se ne

occupano.
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Brusca Emanuele

Denunciato con zrapporto del 18 novembre
1984 del Nucleo Operativo dei Carabinieri di
Palermo (Vol.146 £.271) come wuno dei mandanti
dell’'omicidio del Cap. Mario D'Aleo, comandante
della Compagnia dei Carabinierxri di Monreale,
venne emesso nei suoi confronti mandato di
cattura n.418/84% del 4 dicembre 1984, con il
quale gli fu contestato il suddetto omicidio ed
i connessi reati di detenzione e poxrto illegale
d'armi.

Sebbene il Brusca sia deceduto in data 22
gennaio 1985, non puo' in questa sede
dichiararsi l'estinzione dei reati ascrittigli,
in quanto, con orxrdinanza del 28 giugno 1985, ne
e’ stato disposto lo stralcio, mentre
l'imputato, che solo di +tali reati exa stato
chiamato a rispondere, non e' stato erroneamente
incluso nell'elenco di coloxro dei gquali la

posizione veniva appunto stralciata.
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Va conseguentemente disposto in gquesta
sede lo stralcio di tutti gli atti che 1lo

riguardano.
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Brusca Giovanni

B seguito delle dichiarazioni di Tommaso
Buscetta venne emesso nei suoi confronti mandato
di cattura n.323/84%4 del 29 settembre 1984, con
il gquale gli furono contestati i reati di cui
agli artt.u416 e U416 Dbis C.P., 75 e 71 legge
n.685 del 1975,

Si e' protestato innocente, assexrendo di
non conoscere, ad eccezione del padre Bexnaxdo,
alcuno dei c¢omputati e di essere estraneo a

qualsivoglia organizzazione criminosa.

Con ordinanza dell's marzo 1985 i1l
Tribunale della Libezrta’ ne ordino' la
scarcerazione per insufficien=za di indizi,

imponendogli 1l'obbligo di dimorare nel comune di
Lampedusa (fasc. pexs. f£.59).
Sussistono a suo carico sufficienti prove

di colpevolezza.
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Invero Tommaso Buscetta ha riferito
(Vol.20 £.12%) che fanno parte della famiglia
mafiosa di S. Giuseppe Jato Bernaxdo Brusca ed
"il Figlio di «quest'ultimo, di cui non ricerdo
il nome™. Ed esattamente si ritenne di

individuare gquest'ultimo nell'imputato di cui

trattasi, essendo stati acquisiti agli atti
processuali elementi che non solo ne
consentivano la sicura identificazione ma
offrivano indubitabile ed autorevolissimo

riscontro alle dichiarazioni del Buscetta.

Come e' noto, infatti, Giuseppe Di
Cristina, <c¢apo-mafia di Riesi, nel febbraio del
1978 e nei primi giorni del mese successivo,
intuendo di esserxre ocrmai nel mirino delle cosche
corleonesi, che ne avevano decretato la £ine e
che dopo poco tempo lo avrebbero effettivamente
fatto uccidexe, ebbe alcuni informali colloqui
col Dbrig. Pietrxo Di Salvo ed il capitano Alfio
Pettinato (vedi rappoxto Carabinieri 25 agosto

1978 in ((Vvol.1/M) e segyg., rapporto
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Carabiniexi 21 giugno 1978 (Fot.u452307) e
deposizione Pettinato Alfio a (Vol.181 £.250)),
nel coxso dei quali fece interessantissime
rivelazioni circa la composizione e l'attivita'
delle <cosche mafiose e forni' inoltre preziose
notizie anche sui nascondigli degli esponenti
corleonesi e delle "famiglie™ mafiose a costoro
piu’ strettamente legate, nella speranza,
risultata wvana, che una loro tempestiva cattura
potesse fermare le mani omicide.

Tra l'altro, rivelo' il Di Cristina che
Bernardo Provenzano, il noto 1luogotenente di
Luciano Leggio, "e' stato notate la mattina di
domenica 9 apzrile, per ultimo, a bordo di una
autovettura Mexrcedes di colore bhianco chiaro,
nei pressi di Baghexia. In quella circostanza e’
stato visto fare da autista al Provenzano il
figlio minore, forse a nome Pino, di Berxrnardo

Brusca da S. Giuseppe Jato™.
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Il Brusca indicatec dal Di Cristina venne
indetificato proprio inGiovanni Brusca,
all'epoca autista alle dipendenze di tale
Benedetto Randazzo, imprenditoxre edile ritenuto
prestanome di Berxrnardo Brusca. Giovanni Brusca
risulto? incltre esser stato notato spesso alla
guida di una autovettura Mercedes di <colozxe
verde c¢hiaro, targata PA-431520, di proprieta’
del predetto Randazzo.

Le dichiarazioni del Di Cristina e gli
accertamenti all'epoca espletati confermano in
rieno guanto dichiarato dal Buscetta, non solo
in oxdine all'appartenenza a Cosa Nostra del
figlio di Bernardo Brusca ma anche con
riferimento ai saldissimi legami esistenti txa
costui e la famiglia corleonese.

Per altro, proprio in Corleone, e
precisamente dall'abitazione di Giovanni
Grizzafi, in data 13 maggio 1976, era stato
visto uscire e controllato da un pattuglia del
Nucleo Radiomecbile dei Carabinieri il Giovanni

Brusca, in compagnia di tali
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Liborio Spatafora e Giuseppe Miceli. E giova in
proposito ricordare che Giovanni Grizzafi e' il
nipote di Salvatore Riina e che al suo
matrimonio, celebrato in Corleone il 6 settembxe
1973, intervennero tra gli altri i noti
Francesco Madonia, Giacomo Giuseppe Gambino e
Biagio Martello.

Ulteriore zriscontro alle dichiarazioni del
Buscetta e' offerto dalla espletate indagini
bancarie. Giovanni Brusca, infatti, risulta aver
negoziato, versandolo su un conto corrxente
intestato a tale Ficarotta Cirxo in data 17
dicembrxe 1981, un assegno da 1lit. 6.500.000
tratto sul conto corrente di Salvatore Greco,
col fratello Michele capo della famiglia mafiosa
di Ciaculli, la fiu' fedele alleata dei
corleonesi.

Di tutti gli elementi probatori suesposti,
che <conclamano la responsabhilita' dell'imputato,
non vi e' traccia alcuna nella suaccennata
decisione del Tribunale della Libexrta', che 1lo
ha scarcerato per insufficienza di indizi. Tale

decisione, fondata sulle merxre dichiarazioni
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del Buscetta, ritenute con poca prudenza
insufficienti e non riscontrate da organo
giudicante fornito della potesta' di esame di
tutti gli atti processuali, non puo! ovviamente
pregiudicarxe il giudizio di questo Ufficio.

Il Brusca va. rexrtanto, rinviato a
giudizio ©per rzrispondere di tutti i reati
ascrittigli c¢ol mandato di c¢attura n.323/8%4,
comprese le imputazioni di cui agli artt.75 e 71

legge n.685 del 1975, essendo emerso dalle

dichiarazioni di Salvatoxre Contorno (Vol. 125
£.141), (Vol.125 £.155) che i Brusca,
attivamente insexiti nel traffico di dxoga,

gestivano addirittura in propric una raffineria

di exroina, affidata alla curxe di Mario Marchese.
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Buffa Francesco n.1%.3.1938

Denunciato il 6 maggio 1980 dalla Squadra
Mobile di Palexrmo (Vol.12/L £.43) quale
ultexriore componente del gruppo criminale
facente <capo al c¢.d. "covo™ di Corso dei Mille
ubicato nel laboratorio di autotappezzeria di
Rosario Spita;ieri.

Nei suoi confronti £fu emesso mandato di
cattura n.199/80 del 22 maggio 1980 (Vol.12/L/R0
£.37) <c¢on il quale gli venne contestato il reato
di cui all'art.u416 C.P.

Appena due giorni dopo, con orxrdinanza del
24 maggio 1980 (Vol.12/1L £.209), venne
scarxcexato pex insufficienza di indizi.
Successivamente le stesso reato di cui
all'axrt.y16 C.P. gli venne ricontestato con
mandato di comparizione del 30 giugneo 1984

{(Vol.15/L £.88).
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Del Buffa si e' ampiamente parlato nel
capitolo della sentenza concernente gli omicidi
del dr. Giuliano e del capitano Basile,
rilevando <che gli si addebitava in denuncia di
aver frequentato Giovanni Greco, Maxio Giovanni
Prestifilippo e Vincenzo Buffa insieme ai guali
era stato controllato dalla Polizia il 13 marzo
1976 ((Vol.12/L £.55) e (Vol.12/L £.89)).

L'imputate ha chiarito <c¢che +trattasi di
suoi congiunti con i gquali casualmente talvota
si accompagnava, ne e' emerso alcun altro
elemento a suo carico nel corso dell'istruzione.

Va prosciclto dal reato ascrittogli pex

non averlo commesso.
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Buffa Francesco n.2.1.19851

Indicate da Salvatore Contorno ((Vol.125
£.8), (Vel.125 £.74), (Vol.125 £.126), (Vol. 125
£.140), (Vol.125 £.144)) quale componente,
insieme al fratello Vincengzo, della "famiglia™
mafiosa di Ciaculli, venne emesso a Suo carico
mandato di cattura n.361/84 del 24 ottobre 198%4,
con il quale gli furono contestati i reati di
cui agli artt.%#16 e 416 bis C.P., 75 e 71 1legge
n.685 del 1975.

E' rimasto latitante.

Le accuse del Contorne trovano riscontro
nelle precedenti dichiarazioni di Stefano
Calzetta ((Vol.11 <£.28) e fasc. pexrs. I £.27),
secondo cui il Buffa e’ un mafioso imparentateo

con gli Zanca e socio di
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Domenico Federico, imprenditore edile xitenuto
prestanome di numerosi aderenti a Cosa Nostra.
Risulta in effetti imparentato con
esponenti di spicco di varie "famiglie™ mafiose,
guali Carmelo Zanca, Giovanni Lombardo, Stefano
Pace, Ignazio Pullara' e Francesco Paclo
Marxciano', che ne hanno sposato 1le numexose
sorelle (Vol.3 £.73), e trattasi di circostanza
non trascurabile, tenuto conto della accertata
ricorrenza di siffatti legami c¢con i quali
vengono cementati i rapporti tra le varie cosche

di Cosa Nostra.

Ulterxriozxe riscontro emerge dalla sua
accexrtata partecipazione ad un significativo
episodio ai spoliazione e danneggiamento

dell'abitazione di Antonina Contorno, madte dei
fratelli Grado e zia di Salvatore Contorno, del
quale piu' diffusamente si parlera’ trattandola

posizione del fratello Vincenzo Buffa.
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Sussistono, pertanto, a suo carico
sufficienti prove di colpevolezza in oxdine ai
reati di cui agli artt.416 e 416 bis C.P..

Nulla e' invece emerso in oxrdine al
contestato suo coinvolgimento in traffici di
sostanze stupefacenti, avendo anzi Salvatorxe
Contoxno escluso che nell’ambito
dell'organizzazione mafiosa egli venisse adibito
a ruolo diverso da quello generico di
"spicciafaccende™, cioe’ di persona adibita, al
bisogno, a nascondere latitanti, armi o macchine
rubate.

Va prosciolto, pexrtanto, rer non aver
commesso i fatti dalle imputazioni di cui agli

artt.75 e 71 legge n.685 del 1975.
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Buffa Vincenzo

Denunciato in stato di irreperibilita' con
rappoxrto del 6 maggio 1980 della Squadra Mobile
di Palexrmo (Vol.12/L £.43) quale wulteriorxe
componente del gruppo criminale facente capo al
c.d. "covo" di Corso dei Mille, wubicato nel
laboratorio di autotapezzeria di Rosario
Spitalieri, solo il 30 giugno 1984 venne emesso
nei sueci confronti mandato di comparizione
(vol.1571 £.86) col il quale gli fu contestato
il reato di cui all'art. 416 C.P.

Si protesto! innocente, sostenendo di
essexe estraneo a gqualsiasi organizzazione
criminale ed assexendo di conoscere taluno dei
suoi coimputati soltanto pexche' <con essi
imparentato ¢ per comuni oxigini di borxrgata.

Successivamente indicateo da Salvatore

Contorno ((Vol.125 £.8),
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(Vol.125 £.33), (Vol.125 £.36), (Vol.125 £.37),
(Vol.124 £.40), (Vol.125 £.56), (Vel.125 <£.57),
(Vol. 125 £.74), (Vvel.125 £.101), (Vol. 125
£f.126), (Vol. 125 £.130), (Vol.125 £.135),
(Vol. 125 £.136), (Vvol. 125 £.140), (Vol.125
£.171), (Vol.125 £.173)) quale componente,
insieme al <fratello Francesco, della "famiglia™
mafiosa di Ciaculli e corresponsabile
dell'attentato dallo stesso Contorno subiteo il
25 giugno 1981, venne emesso nei suoi confronti
mandato di cattura 361784 del 24 ottobre 1984,
con il quale gli furcono contestati i1 reati di
cui agli artt.416 e #16 bis C.P., 75 e 71 legge
n.685 del 1975, il tentato omicidio di Salvatore

Contorno
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e Giuseppe Foglietta e taluni altri minori reati
connessi.

Le accuse del Contorno nei confronti del
Buffa, rimasto latitante, trovano un primo
importante riscontzxro nelle precedenti
dichiarazioni di Stefano Calzetta ((Vol.11 £.28)
e fasc. pexrs. I £.27), secondo cui il Buffa e
un maficso imparentato con gli Zanca e socio di
Domenico Federico, dimprenditore edile ritenuto
prestanome di numexrosi aderenti a Cosa Nostra.

Risulta, infatti, il Buffa imparentato con
esponenti di spicco di varie "famiglie" mafiose,
quali Carmele Zanca, Giovanni Lombardo, Stefano
Pace, Ignazio Pullazra’ e Francesco Paolo
Marciano', che ne hanno sposato le numerxose
sorelle (Vol.3 £.73), e trattasi di c¢ircostan=za
certamente non trascurabile, tenuto conto della
accertata ricorrenza di siffatti legami con i
gquali vengonce cementati i rapporti tra le varie

cosche
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di Cosa Nostra. Lo stesso Buffa e' coniugato con
la sorxrella di Matteo La Mantia, altro esponente
della famiglia di Ciaculli.

Altro formidabile riscontre e' costituito
dalla zrelazione di sexvizio del 13 marzo 1976
((Vol.12/1L £.89) e rapporto Squadra Mobile del 6
maggio 1980 a (Vol.12/1L £.43)), dal quale emexge
che in quella data il Buffa fu controllato a
boxrdo di un'autovettura insieme, oltre al cugino
Francesco Buffa (nato nel 1938), a Giovannello
Grxreco e Marxio Giovanni Prestifilippo, cioe' due
dei piu’ rericolosi esponenti di quella
"famiglia" mafiosa di Ciaculli, alla gquale,
secondo il Contorno, anche il Buffa risulta
affiliato.

Dell'attentato subito dal Contoxrno ad
opera di numerosi esponenti di Cosa Nostrxra e
dello stesso Buffa si parla in altra parte della

sentenza.
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In gquesta sede giova ricordare che,
fuggitoe il Contorno da Palermo dopc l'attentato
cui erxra miracolosamente scampato ed essendosi
gia’' da tempo allontanati i suoi cugini Grado,
gli immobili di pertinenza di tutti i predetti
risultano essexr divenuti oggetto di sistematiche
spoliazioni da parte di esponenti delle cosche
avverse. Di altri episodi del genere si parla in
altra parte della senten=za. Pi uno, rivelato
dallo stesso Contorno e <c¢concernente i Buffa,
deve accennarsi in questa sede.

Ha zriferito, 4infatti, il Contorno che
nello stesso complesso immobiliare ove e’
l'abitazione di Vincenzo Buffa e' sito anche un
appartamento di pertinenza di Antonina Contozrno,
madre dei Grado e zia del Contorno. Lo stesso
Buffa ne avrxebbe, approfittando dell'assenza dei

proprietari, sostituito la porta blindata con

una normale, appropriandosi della prima e
lasciando l1'immobile privo di alcune
suppellettili e "corredato" di taluni
proiettili, posti su un tavolo, con chiaro

significato intimidatorio.
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Le indagini espletate pex accertare la
veridicita' di quanto dal Contorno riferxito ne
hanno confermato pienamente il <racconto (vedi

rapporto Carabinieri 28 gennario 1985 a (Vol.169

£.204)).
Effettivamente e' zrisultato che la porta
blindata dell'appartamento indicato e stata

sostituita e l'operaio che vi provvedette, tale
Rosario Maddaloni, pur ammettendo di aver
lavorato mnell'immobile per conto dei fratelli
Buffa, ha stranamente sostenuto di non «ricordare
chi nel 1982 gli diede tale specifico incarico
(Vol.169 £.209).

Senonche' il teste Stefano Maricchiolo,
maresciallo dell'Arma 1in congedo, indicato a
teste dal Contorno, ha rifexito (Vol.134 £.171)
di avere nel dicembre 1932 notato Francesco
Buffa, fratello di Vincenzo, che stava insieme a
due operai tentando di svellexe la porta di
ingresso dell'appartamento della Contozrno, che

presentava tracce di
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bruciatura, con ogni evidenza recente, tanto che
per tutta la scala s'era diffuso forte odore di
brxuciato. Alle sue richieste di spiegazioni il
Buffa aveva risposto di essexre stato incaricato
dai proprietari, che invece risultava al
Maricchiolo essexsi allontanati sin dal 1981 e
che, ovviamente, se incarico gli avessero per
vero dato, gli avrxebbero foxrnito anche le chiavi
della porta, non costringendolo a svellerla.
Orbene, al di la’ della intrinseca
gravita' dell'episodio e dei motivi che
indussexo 1 Buffa a sostituire la porta blindata
dell'appartamento della congiunta del Contorxrno,
nen puo' non ribadirsi c¢he il danneggiamento
suddetto si insexisce nel quadxo di una serie di
comportamenti adottati da esponenti delle
"famiglie™ mafiose ostili al Contorno ed ai suoi
congiunti dopo la fuga da Palermo di costoro:
comportamenti intesi a considerare le proprieta'
dei predetti come spoglie di vinti da spartire
fra coloro che avevano ormai consolidato il 1lozxo

predominio.
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Cio* conferma l'appartenenza dei Buffa
alla famiglia di Ciaculli, fieramente avvexsa al
Contorno.

Per altzrxo, con specifico zrxriferimento =a
Vincenzo Buffa, ulteriori importanti riscontri
della sua milizia mafiosa emexgono dagli
espletati accertamenti bancari, dai quali
risulta l'esistenza di suoi rapporti oltre che
con Domeniceo Fedexico, gia' indicato dal
Calzetta come suc socio, anche con Nicolo' Greco
di Vincenzo, Mario e Giovanni Prestifilippo.,
entrambi indicati dal Contorno come affiliati
alla "famiglia"™ capeggiata dai Greco, nonche'
con Ludovico e Antonino Bisceonti, Giovanni
Oliveri, Nicola Di Salvo, Stefano Pace e 1
Mafara.

Va, pexrtanto, rinviato a giudizio Vincen=zo
Buffa rer rispondeze di tutti i reati
ascrittigli «c¢ol mandate di cattura n.361/81, che
ha assorbito il precedente mandato di
comparizione, ad eccezione di quelli di cui agli

artt.75 e 71 legge n. 685 del 1975.
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Nulla, infatti, a suo caxico risulta in
ordine al contestato traffico di sostanze
stupefacenti, avendo anzi il Contorno escluso
che nell'ambito dell'organizzazione mafiosa di
appartenenza egli avesse un zrxuolo diverso da

quello genexrice di ‘“spicciafaccende", cioce' di

rexrsona adibita, al bisogno, a nascondere
latitanti, armi o macchine rubate ovvero a
fornire il Suo nome in operazioni di
investimento (o} riciclaggio di capitali

rrovenienti da traffici illeciti.
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Buscemi Salvatore n.27.7.1951

Nei confronti di Salvatore Busceni di
ignoto venne emesso mandato di cattura n.u435/8Y4
del 27 dicembre 1984, con il dgquale gli furono
contestati 1 zreati di c¢cui agli arxtt.416 e H16
bis C.P., 75 e 71 legge n.685 del 1975, nonche'
quello di zrapina aggravata in danno di Luigi
2uadrini ed il connesso porto illegale di armi.

Si e' protestato innocente, assexrendo di
essere stato incriminato per erxore di persona.

Con oxdinanza del 30 marzo 1985 (fasc.
rers. £.32) e' stato scarcerato per mancanza di
indizi di colpevolezza.

Di tale imputato si e' gia' parlato nella
parte della sentenza dedicata alla trattazione
della rapina subita da Luigi ¢@Quadrxini il 29
luglio 1982 nonche' a proposito del suo

coimputato Salvatore Buscemi di Innocen=zo.
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Invero, dopo una Fxima exrcnea
identificazione in Vincenzoe Savoca di Luigi di
uno dei complici di detta rapina, soprannominato
"u siddiatu”, venne emesco mandato di cattura
nei confronti di Salvatore Buscemi di Innocenzo,
ma, arrestato costui, il Sinagra Vincenzo di

Antonineo, corresponsabile della medesima rapina,

indicava del suo complice caratteristiche
fisiche non coxrrispondenti a gquelle del
detenuto.

Forniva altresi' ulteriori parxticolari
sulla identita’ del correo, in foxrza dei quali
si riteneva di identificare il vero
corresponsabile della rapina in Salvatore
Buscemi nato il 27 luglio 1951. Scarcezrato

quindi il suo omonimo, veniva incximinato ed
arrestato l'imputato di cui trattasi (vedi
dichiarazione Sinagra a fasc. pers. £.224,
nonche' rapporti ai (vol.154 £.252)>, (Vel. 155

£.21) e (Vol.163 £.197J).
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Tuttavia, con rapporto del 23 marzo 1985
(Vol.188 £.121) 1la Squadra Mobile di Palermo
segnalava c¢che altra pexrsona, e precisamente un
congiunto dell'imputato, corrispondenva
pexfettamente anch'egli alle indicazioni fornite
dal Sinagra.

Venuta, pertanto, meno ogni ragionevole
certezza c¢irca la responsabilita' del detenuto,
questi veniva, come si e’ detto scarceratoc perx
insufficienza di indizi e wva in questa sede
prosciolto da ogni addebito, sia in
considexazione di gquanto sopra detto, sia tenuto
conto che il Buscemi e' »risultate sfornito di
patente di guida e gquindi palesemente non in
grado di condurre 1l1'autotreno oggetto della
rapina (xuolo, secondo il Sinagra, assunto dal
suo complice), e sia avuto riguardo alle
perplessita’ dallo stesso Sinagra manifestate,
esprimendosi in termini di mera probabilita',
nel c¢orso del zxisconoscimento <fotografico del

Buscemi.
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Buscemi Salvatore n.28.5.1938

Buscemi Salvatore, cognato del coimputato
Bonura Francesco, e' stato indicato da Tommaso
Buscetta (Vol.12Yy £.10) quale capo della
famiglia mafiosa di Passo di Rigano, carica alla
guale sarebhbe assurto dopo la uccisione di
Salvatore Inzerillo di Giuseppe, che prima di
lui della suddetta famiglia era capo. Membri di
prestigio di tale famiglia erano i fratelli Di
Maggio, zii di Salvatorxre Inzezxillo, e Salvatore
Montalto, divenuto, dopoe la wuccisione dell'
Inzerillo, capo della famiglia di Villabate.

Il Buscetta, in particolare, dopo avere
riferito che, rer quanto riguarda la
composizione della "Commissione", certamente
dopo la uccisione di Bontate e Inzexrillo exano
rimasti in carica i capi-mandamento <¢he non si

eranco schierati a
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favore di questi ultimi, ha precisato che 1la
reggenza delle "famiglie™ Bontate ed Inzexrillo
era stata affidata ad altri, ed in particolare
ad uno dei Pullarxa' e a Pietro Lo Jacono per S.
Maria di Gesu', a Francesco Bonurxa per Uditorxe e
a Salvatoxe Buscemi per Passo di Riggno (Vol.12u
£.98) e (vol. 124 £.99). Il Buscetta, pur
ignorando se costorc facessero parte della
"Commissione™", ha tuttavia precisato <che il
sistema della reggenza di alcune famiglie (fatto
del tutte nuove per "Cosa Nostra") era stato
dettato dalla necessita’ di assicurare il
funzionamento delle famiglie maggiormente
colpite dalla guerra di mafia, guerra che aveva,
con le numerose uccisioni, sconvolto l'assetto
delle stesse. In tali casi 1la "Commissione"
aveva posto provvisocriamente a capo di alcune
famiglie (tra cui, come si e' detto, gquella di
Passo di Rigano), alcuni wuomini di propria
fiducia, e cioe' graditi ai "Corleonesi", se non

addirittura dagli stessi imposti.
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D'altra ©parte, ha sottolineato il Buscetta
che, con lo strapotezxe acquisito dai
"Corleonesi™ e dai loro alleati, le strutture
organizzative tradizionali avevano oxrmai assunto
un valore puramente formale, e la "Commissione"™
costituiva "lo strumento decisionale per le
questioni piu’ importanti, completamente

asservito alla volonta' dei "Corleonesi™.

Se gquesta era la situazione di fatto
determinatasi dopo la uccisione di Stefano
Bontate e Salvatore Inzerillo, e' facile

concludere <c¢he il Buscemi, in quanto nominato
reggente della famiglia di "Passo di Rigano”,
era cexrtamente rersonaggio vicino ai
"Corleonesi”™; il che induce a ritenere Fondato
quanto zriferito dagli organi investigativi nel
rapporto giudiziario del 13 luglio 1982, secondo
cui il Buscemi Salvatore ed il Bonura, soci
della "Calcestruzzi Palermo™ S.p.A., erano stati
tra coloro che avevano, insieme a Montalto
Salvatore, tradito il c¢lan degli Inzerillo - Di
Maggio, cui in precedenza appartenevano, ed in
seno al quale erano melte vicini a Salvatozre

Inzerillo.
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Noen e' infatti senza significato che, a
seguito della scomparsa di Inzerillo Giuseppe e
della wuccisione di Inzerillo Salvatore, i cui
autori sono stati indicati dal Buscetta nei
"Coxrleonesi", sia stata affidata proprio al
Buscemi e al Bonura la reggenza rispettivamente
delle "famiglie™ di Passo di Rigano e di
Uditore, cosi' come, d'altronde, significativo
e' il <fatto che, nella famiglia di Villabate,
sia stato nominato rappresentante Salvatore
Montalto, <che era vice di Salvatore Inzerillo
nella famiglia di Passo di Rigano, e che
apparentemente era legate a gquesto ultimo da
vincoli fraterni.

Che il Buscemnmi, poi, ahbia avuto parte
attiva nel piano volto alla eliminazione fisica
degli adexenti alle due potenti famiglie mafiose
del Bontate e degli Inzexillo, ed in particolare
nella uccisione del Di Maggio Calogexo e dell’
Inzerillo Santo, e' ricavabile dal fatto che
costoxo scomparvero dopo avere partecipato ad un
incontrxo di c¢hiarimento, avvenuto il 26 maggio

1981, all'interno della "Calcestruzzi Palermo"
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s.p.a. (di cui il Buscemi e' socio insieme al
Bonural), e dove 1 due si erano recati poxrtandeo
con se' una valigia piena di dollarxi, e nel
tentative di sanarxe 1la frattura determinatasi
tra le organizzazioni mafiose palermitane.

R seguito di tale soppressione, molti
aderenti al <¢lan degli Inzerillo (tranne il
Buscemi ed il Bonura) si erano allontanati,
recandosi negli Stati Uniti.

fuanto sopra ha pexaltro trovato un
concreto riscontro nell'ambito delle indagini
relative all'emicidio di Salvatore Inzerillo.
Dalle intercettazioni telefoniche, infatti,
disposte in gquel contesto, e' emexrso che l1l'ing.
Ignazio Lo Presti (poi scompaxso in quanto
vittima di "lupara bianca") nell'informare della
grave situazione venutasi a detexrminazxe a
Palermo, tale "Roberto" (poi identificato in
Tommaso Buscetta), che telefonava dal Brasile,
lasciava intendere che 1' Inzerillo Santo doveva
essere stato wucciso, ed ha altresi’ trovato

ulteriore riscontro nella uvccisione di Inzerillo
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Pietzxo, (fratello di Salvatore) avvenuta negli
USA (v.rapporto Giudiziario del 13 1luglio 1982
£.30 e 31 e rapp. Giudiziario xelative
all'omicidio di Salvatore Inzerillo).

Alla stregua delle dichiarazioni del
Buscetta e di quanto £in qui detto, non appare
infondato quanto zrifexrito nel c¢itato <rappoxto
Giudiziarxio del 13 luglio 1982, secondo cui
l'autore dell'assassinio dell' Inzerillo Pietro
sarebbe da individuare (come avrebbe riferito
una fonte vicina alla famiglia Inzerillo) in Li
Voti John Richard, il gquale avrebbe agito su
mandato del Buscemi Salvatore e del Montalto
Salvatore, entrambi traditori del boss Salvatore
Inzexille.

D'altra parte 1la circostanza che il
Buscemi Salvatoxe, pur in presenza di un chiaro
disegno volto, come si e’ detto, alla
eliminazione fisica degli adepti al c¢lan
Inzerillo, {(cui egli exra particolarmente wvicino)
non abbia ritenutoe di allontanarsi da Palermo,

rer sfuggire ad una eventuale
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uccisione, ma addirittura sia stato designato
quale rappresentante della "famiglia"™ di Passo
di Rigano, costituisce la riprova piu' evidente
del fatto che lo stesso, alleatosi con i
"Corleonesi", abbia fatto parte di quel gxruppo
di +traditoxi, <che, profittando della fiducia
delle vittime, fondata sulla appartenenza allo
stesso c¢lan, partecipo’' al piano di sterminio di
quanti exano rimasti fedeli alle famiglie
Bontate ed Inzexillo, e di coloxo che comungue
potevano rappresentare un pericolo per il nuovo
equilibrio che si andava realizzando.

Contro l'imputato sono stati emessi:
1) il mandato di cattura n.323/84 del 29,9,/198%4
con il quale gli sono stati contestati i zxeati
P. e p. dagli artt.4%416, 416 bis C.P., 71 e 75
della legge n.68% del 1975 nonche’ il concozxso
in diversi omicidi;
2> il mandato di cattura n.58,/85 del 16/2/1985
con il quale gli e' stato contestato il concorso
nell'omicidio del prof. Paolo Giaccone.

Intexrxrogato, il Buscemi ha ammesso di
conoscere sia il Montalto Salvatore che lo

Inzerxrillo Salvatore, anche se i
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rappoxrti con i medesimi si sarebbero limitati, =a
dire dell'imputato, a delle piccole forniture 4di
materiale edilizio, che lo stessco avrebbe
effettuato per le <case che 1'Inzerillo ed il
Mentalto si erane <costruite, e che erano
vicine.

uanto sopra, oltre che essere smentito
dalle dichiarazioni di Buscetta, il quale ha
evidenziato come di natura ben diversa fossero i
legami esistenti tra i tre coimputati,
costituisce una ulteriore riprova degli stretti
rappoxrti che, Prima dell'uccisione dell’®
Inzerilloe esistevano tra quest'ultimo, il
Buscemi ed il Montalto, tant'e' che addirittura
il Montalto e l1l'Inzerilloe aveva costruite una
casa, l'uno accanto all'altro.

Il particolare legame esistente poi tra il
Buscemi ed il cognato Bonura Francesco,
rappresentante della famiglia "Uditore"™, "uomo
valoroso" e cioce’ "killex"™ (come lo definisce
Buscetta) emerge anche dagli interessi in comune

dei medesimi.
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Il Buscemi infatti e' amministratore uniceo
ed azionista della "Raffaello S.p.A.
Immobiliare"”, di cui e' socio anche il Bonura
Francesco, ed e' cointestatario con il Bonura di

un conto corrente ©presso 1l Banco di Sicilia

ag.10.

Ma e! stato proprio in sede di
accertamenti bancari che sono emersi gli
stretti, intensi rapporti tra il Buscemi

Salvatore e gli adexenti alla propria e alle

altre famiglie mafiose e <cio! a riprova del
completo insexrimento dell'imputato nelle
attivita' illecite poste in essere dalla

consorteria criminosa cui appartiene,.
Ed invero e' risultato che:

1) Buscemi Salvatore ha emesso, il 17/1/1971, un
assegno di lire %#.900.000 che viene negoziato,
insieme ad altrxo titolo, dall'imputato Inzexrillo
Salvatore <che 1lo wutilizzo' c¢ome provvista per
richiedere, a suo ordine, un assegno circolare
di lire 6§.500.000 che gira a Badalamenti

Gaetanc, capo della famiglia di Cinisi;
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2) l'imputato ha rxicevuto da Inzerillo Salvatore
un assegno dell'importo di lire 3.000.000,
emesso il 26/2/1977;

3) a sua volta il Buscemi Salvatore ha emesso
all'ordine dello Inzerxillo Salvatore n.6 assegni
dell'impoxrto complessivo di lire 45.200.000 dei
guali uno girato a Gambino Rosario;

i) l'imputato ha ricevuto da Montaltc Salvatore,
esponente della famiglia mafiosa di Villabate,
n.3 assegni dell'importo complessivo di 1lirxe
25.000.000, tutti da Inzexrille Salvatore sul

proprio conto corrente e girato al Montalto

predetto;
5) Buscemi Salvatore, a sua volta, ha emesso
cingue assegni circolari dell'impozxto

complessivo di lire 30.265.204 <che sono stati
versati sul conto corrxente intestato alla
"Combustibili Solidi e Liquidi" S.rxr.l. di cui e’
amministratore uniceo il Montalto Salvatore;

6) il coimputato Mineo Settimo ha tratto sul
propric conto <corrxente un assegno di lire

5.000.000 e ha negoziato a Buscemi
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Salvatore <che 1l'ha versato sul conto corrente
cointestato a Bonura Francesco, suo cognato e
socio;

7) 1l'imputato ha emesso tre assegni dell'importo
complessivo di lirxe 49.000.000 che sono stati
negoziati da Cannella Tommaso, capo della
famiglia mafiosa di Prizzi e alleato del "clan™
dei Corleonesi;

8) Buscemi Salvatore e 1l cognato Bonura
Francesco hanno emesso gquattro assegni,
dell'importo <complessivo di lirxe 39.532.666 dei
quali due all'oxdine di Caltagirone Francesco
Paolo e Greco Leonardo e gli altri all'ordine
della ICRE (Industria CHIODI E RETI) della gquale
i predetti sono soci;

9) n.8 assegni dell'importo complessivo di circa
90.000.000 sono stati +tratti all'ordine della
“"Calcestruzzi Palexrmo" S.p.A. di cui e'
amministratore unico Buscemi Antonino, sul conto
corrente intestato alla "CRESPA"™ S.p.A. il cui
pacchetto azionario era detenuto dalla F.I.M.E.
S.p.A. di cui erano soci Lo Presti Ignazio e

Gaeta Carmelo;
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10) Buscemi Salvatore ha emesso, 11 25/3/19890,
due assegni dell'impoxrto di 1lire 25.000.000
ciascuno all'orxdine di Buscemi Antonino che 1i
ha girati a Randazzo Giuseppe ;

11) Fedexrico Domenico di Girolamo ha tratto sul
conto corrente della "COFED Costruzioni”™ S.r.l.
un assegno di 1lire 2.000.000 <che e’ stato
negoziato da Buscemi Antonino, quale
amministratore della "Cava Billemi".

Infine, dato gquesto particolarmente
significativo, sono rimasti accertati
collegamenti +trxra il Buscemi Salvatore ed il
coimputato Ciancimine Vito.

In data 9/10/1982 infatti veniva
delibexrata 1la incorporazione della S.I.R. S.p.A.
("Siciliana Immobiliarte Regionale S.p~A.",41
cui amministratore wunico era Buscemi Salvatore)
nella "ETNA Costruzioni S.p.A.", di cui
amministratozre unico era Scardino Epifania
Silvia, moglie del Ciancimino Vito. B seguito di
indagini espletate dal Nucleo Regionale di P.T.

della Guardia di
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Finanza, si accertava inoltre <che 1le 79.980
azioni della societa’ ETNA Costruzioni S.p.A.
sottoscxitte dalla FIGEROMA S.p.hA., ed alla
stessa affidate in gestione fiduciaria,
appartenevanoe al Ciancimino Vito, che propzrio
nella menzionata ETNA Costxuzioni S.p.A. aveva
il centro d'intexessi di maggiore rilievo,
essedo, unitamente al figlio Robexrto,
proprietario dell'intexro pacchetto azionario perx
un valore di 800 milioni.

Va ancora rilevato come socio della S.I.R.
(di cui come si e' detto amministratore wunico
era il Buscemi Salvatore), fosse, a partire dal
30,5-1977, Alamia Francesco Paolo, il «quale, dd
un zrapporto inviato alla Procura di Palermo
dalla locale Questura. risultava avexe "legani
paxrticolarmente s¢lidi <c¢on il noto Ciancimino
Vito".

Il che costituisce ura ulteriore riprova
dei rappoxrti e dei legami esistenti tra il
Buscemi ed il Ciancimino, evidenziati, peraltro,
dall'accertateo versamento, sul proprio conto
corrente acceso presso l'agenzia 13 del Banco di

Roma di Palermo, da parte del
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Ciancimino, in data 13/10/1977, della somma di
lirxe 29.000.000 di cui 15.000.000 costituenti
l'imporxrto di un assegno tratto da Buscenmi
Salvatore sul conto corrente in data 13,/10/1977.
I legami, infine, esistenti sin dal 1979
tra il Buscemi Salvatore e 1' Inzerilleo
Salvatore ed altri elementi di spicco della
orxrganizzazione mafiosa, quali La Mattina Nun=zio
e Perxrella Gennaro, sonce provati da quantoe
accertato dalla Guardia di Finanza di Palermo,
la quale, con nota del 16/6-1980, comunicava che
il Buscemi si era recato a Napoli con il velo di
linea partito dall'aereoporto di Punta Raisi in
data 24%/2/1979 insieme a Inzexillo Salvatore,
Perella Giacomo e La Mattina Nunzio, elemento di
spicco gquest'ultimo della mafia d4i Coxrso dei
Mille, grosso trafficante di dzroga, ucciso a
Palermo il 24/1/1983, e del <cui omicidio lo
stesso Buscemi e' imputato (v. rapporti della
Guardia di Finanza in data 29-710/15884 e

2.11.1984).
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Pexr quanto precede, del Buscemi Salvatore
va disposto il rinvio a giudizio pexr rispondexe
dei reati associativi allo stesso ascritti ai
capi 1), 2), 3) e 4{) del mandato di cattura
n.323/84 del 29.9.1984 (capi 1, 10, 13, 22).

Il Buscemi, infine, in gualita’ di
rappresentante della famiglia di Passo di Rigano
deve rispondere di numerxosi omicidi dei gquali
viene trattato dettagliatamente in altra parte

del presente provvedimento.
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Buscemi Salvatoxre n.8.3.1933

Di Buscemi Salvatore di Innocenzo si e’
gia' rarlato nella parte della sentenza dedicata
alla zxrapina subita da Luigi <Quadrini il 29
luglio 1982,

Invero Vincenzo Sinagra di BAntonino, nel
confessare di aver commesso detta rapina, aveva
inizialmente indicato quale suo complice,
assieme a numerosi altri, il coimputato
Salvatore Di Marco (fasc.pers. f£.154), che, pur
ammettendo la sua compartecipazione a numexosi
altri delitti, aveva strenuamente negato di aver
partecipato anche alla consumazione di quello in
danno del ¢Quadrini, sostenendoe di aver appreso
che i rapinatori si exano invece avvalsi della
collaborazione di wuna perscona del rione Kalsa
soprannominata "u siddiatu” (Vol.34/F £.241) e

(Vol.34sF £.242).
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Poiche' con tale soprannome risultava
genexalmente indicato Vincenzo Savoca di Luigi,
veniva a costui contestata la partecipazione
alla rapina con mandato di cattura n.225/784 del
5 luglio 198%4.

Arrestato il Savoca, la sua fotografia
veniva pubblicata da un quotidiano locale ed il
Di Marco, avendone preso visione, chiarxriva nel
suo intexrogatorio del 23 luglio 1984 (Vo0l.90
£.184) che non trattavasi della pexrsona da lui
indicata, mai conosciuta personalmente ma
descrittagli dal Sinagra come un individio di
circa trenta anni (il Savoca e' invece nato nel
1931) impiegato presso una ditta di
autotrasporti.

Risentito il Sinagra il 30 1luglio 1984
(fasc. pers. £.209), questi scagionava
definitivamente il Di Marco, sostenendo di
averlo indicato gquale complice della rapina perx
mera confusione di ricordi, e precisava che il
complice era tale Salvatore Buscemi, cugino di

Reodolfo Busceni, del quale aveva
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prima ampiamente parlato perche' vittima di wuno
dei barbari omicidi commessi su mandato di
Filippo Marchese.

Il Buscemi veniva didentificato come da
rappoxrto della Squadra Mobile del 10 agosto 1984
(Vol.9%8 £.144) ed a suo carico veniva emesso
mandato di cattura n.295/8Y4 del 30 agosto 1984
per la rapina in danno di Luigi ¢Quadrini ed il
connesso reato di porto illegale di azmi.

Con mandato di cattura n.323/784 del 29
settembre 1984 gli venivano inoltre =ricontestati
gli stessi zreati e, come per tutti gli altri
imputati, addebitati anche quelli di c¢cui agli
artt.416 e 416 bis C.P., 75 e 71 legge n.685 del
1975.

Arrestato, si protestava innocente,
sostenendo, tra l'altro, di non aver mai
condotto autotreni ne' di sapexrli condurre e di
esserxe pexrtanto persona diversa da quella
indicata dal Sinagra e dal Di Maxco, che tale
ruolo sostenevano aver avuto nel corso della

rapina l'individuo indicato col soprannome
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di "siddiatu" (Veol.123 £.29).

Risentito il Sinagra il 6 dicembre 1984
(Vvol.99 £f£.224), questi meglio descriveva il suo
complice, indicandone caratteristiche fisiche
non corrispondenti a quelle del Busceni, il
guale, con ordinanza del 22 dicembzxe 198y
(Vol.163 £.293), veniva scarcerato per mancanza
di indizi.

Successivamente veniva emesso altro
mandato di cattura a carico di altro Salvatore
Buscemi, meglio corrispondente alle piu’
accurate descrizioni del Sinagra.

Va, pertanto, l'imputato di cui trattasi
prosciolto da tutti i reati ascrittigli per non

averli commessi.
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